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ALL’ EC.CELLEÌ^j^A 

DEL SIGNOR CAVA^JEiS^ 

<a 


IL SIGNOR D. LVIGI DE^ MEDICI 

REGGENTE DELLAj^ N CORTE 
DELLA VI CARIA 



T^Olti fono coloro , dottiffimo Slg. 

Cavaliere ^ i quali ftimano eflere 
mal fondata e fuor di ragione la que- 
rela, che ogni dì udiamo farli da’ vec- 
chi , quai fmodatiffimi amatori eh’ efli 
fono de* tempi andati , cioè che tut- 
to nel mondo vada dechinando dlf- 
graziatamente al fuo peggio ; la qual 
cofa , dicon , fe vera folTe , noi fa- 
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remmo 2 Ìà*da lunga pezza a quell’ulti- 
mo già® da male pervenuti , che più 
oltre pq^iorar non potremmo : e quan- ' 
to, fiìF^tt|jiente ragionando effi , al 
ver fi appongano non v’ ha chi noi 
vegga 4 Pur non dimeno a me fembra, 
eh’ efle/d^ le umane cófe per natu- 
rai cefi azione in un perpetuo rivol* 
gimento; a tal che il" cattivo, il me- 
diocre, il buono, e l’ òttimo con vi- 
cendevol fucceffione T urto all’ altro 
vien dietro ; ftrano non fia , che ta* 
luBO , tróvàtofi già nello flato felice 
del buono , altamente poi a doler fi 
abbia contro del tempo ,» in cui al- 
cun peggioramento gli fia avvenuto di 
oflervare : e , ccmechè ciò in ógni cofa 
fia manlfefto, nelle umane cognizióni 
maflimamente per noi chiaro fi feorge; 
c più. in quelle , che appartengono 
agli ftudj delle buone lettere . E vé- 
ramente , iiccome non pctrebbefi nega- 
re efler le arti , le feienze , e T elo-- 
^.quenza alla loro maggior perfezione 
f'alite nel fècolo di Aiigufto , e di 
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Leon X., che fatto non avean^per lo 
innanzi’ ; così neppur alcuno^otrà , 
per mio avvifo, negare cl^ i buoni 
lludj non fieno a quefti ifcfd^i dì , 
non folo men coltivati f ma sì ab^- 
bandonati , e vilipefi , e negJe|ti qua-^ 
fi del tutto * Infatti , per pocOjJ^he in- » 
dietro ne piaccia rivolgere lo sguardo, 
noi ricordar potremo con invidia nel pe- 
riodo di quello llelTb cadente fecolo,e 
lènza ufcir de’ confini della Città noftra, : 
i nomi immortali di chiarilfimi uo- 
mini in ogni maniera di letteratura , 
o nella eloquenza latina e volgare efer- 
citatilfimi . Rifuonano tuttavia con ono- 
re nelle bocche de’ dotti i Già vini j i 
Vichi, i Majelli , gli Egizj , i Maz- 
zocchi , i Momii , i Gennari , i Serai , i 
Cirilli , ed altri molti ; cialcuno de* 
quali avrebbe illuftrata Atene, non che* 
Napoli ( fecondo una forte efprellione 
di Gherardo degli Angioli , che fu di 
queir onorata fchiera tra gli ultimi a 
IHancare ). Nè , Voi , dotti ITimo Sig. 
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Cavaliere , temuta avete punto la tac- 
cia folicT a darfi a’vecchi, allora 'quando 
vi fiete ratto a deplorare, c non rade 
volte ipiAefib meco, e con altri mol- 
ti, la condfeion de’ tempi prefenti;ne 
quali, veggendofi miferamente trafcura- 
ta ognìfpnefta difciplina, e lo ftudio 
della eloquenza poco men che obblia-. 
to affatto ; vi ho udito tener ragionai 
mento della maniera, onde poterli ri- 
chiamar, nel Foro fpezialmente, l’arte? 
delf a ringare, e dello fcrivere con ele- 
ganza di modi italiani , con dignità 
di ftile, e con elezion di fapere spre- 
gi rari a trovarfi oggigiorno in coIch 
ro,che alla profelhon delle leggi fon 
dediti : e sì richiamar con eflì benan- 
che gli ornati coftumi ; concioffiachè 
troppo è vera la fentenza di Seneca U 
Filolbfo , cioè , che ubicunqm 'videris 
orattonern.^ corrupt(im piacere j ibi moresi 
^uo^ue a rebia defeiviffe non erit dubium^ 
E non ( Cadde mal a propofìto neirani- 
mo VoUro il penficrcj che niuno fa- 
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rebbe (lato al certo. più Qpp\>rtuno mez- 
io da poter confegiiire cota^fto nobile 
fine , quanto il metter fotto gli oc- 
chi de’giovini, che attendoop dl’elerci- 
zio dell’ avvocare, le ope^e df coloro, 
i quai in quel genere di feri vere , che 
ji Retori dicon giudiziale ,j|fi fofler 
più aH’ottlnio avvicinati. Qùindi io, 
che mi fon mai Tempre. ftudiato di 
fender paghi gli onefti Voftri defiderj; 
non fenza il configlio de’buopi e decot- 
ti amici, mi propoli di raccogliere in- 
sieme e pubblicar per le ftampe le Pro- 
se di Gio.Givseppe Carvlli dottiffimo 
Ciureconfulto, e leggiadriflimo fcritto- 
re yivuto a memoria noftra ; le quali, non 
fo per qual fato , ma certo ingiuftil- 
(ìmamente, fi giacquero lunga pezza di- 
menticate e fconolciute, Conciolfiachè o 
fi ponga niente al profondo e non volgar 
fapere,che in effe è fparfo,oaIla pu- 
rità dello ftlle colto ed ameno , in cui 
fono dettate, o finalmente a’ fogget- 
|i de’ quali trattano , .come , fono Ae 
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lodi di perfonaggi illuftri del nóftro Fo* 
ro,ladi^fa della- ragion de’ privati, e 
lefame di controverfie al pubblico di- 
ritto , o« al^^economìa di quello Regno 
rifguardanti ^^ debbono averli in grande 
eflimazione da tutti colorQ , che ten- 
gono le( buone lettere in pregio ; e 
debbono a buona equità giudicarli- qual 
eccellente • efemplare per ognuno , che 
vorrà efercitarlit nello fcriver bene 
ibprattutto in cofe appartential Foro. 
Altro non rella , fe non che io im- 
plori la protezion Volita foprà di que- 
llo libro , nell’ atto che a Voi con 
divota mano il prefento ; come cofà 
per ogni ragione dovutavi; poiché per 
Voi me ne furie il primo penfiemje 
molto più ancora , perchè il mio dover 
richiedea che io vi dellì alcuna pubbli- 
ca teHìmonianza dei mio ojSèquio , e 
-della mia riconolcenza per que* tan* 
,ti benefizj , che avete voluto ge- 
nerofamente fopra di me verlàre . B 
lafciando Ilare la dimeUiche^a, della 
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quale mi avete onorato fin dal primo 
iftante,ch’io ebbi la fòrte effer in-» 
trodotto alla Voftra conofcenza; vi è 
piaciuto altresì proccurarmji onefto 
flabilimento; che mi è tanto più ca- 
ro , quanto che per eflb mi bifogna 
eflervl Tempre d’ attorno . E ^uì , pre- 
gando il fommo Dator di ogni bene, 
che vi profperi fèmpre in meglio , e 
vi Terbi per lunghiflimi anni al pub- 
blico vantaggio ; nella buona grazia 
Voftra mi rimango 

Vostra Eccellenza 

il dì I, di Luglio 175? 4» 




Dfvot/fs. Obbligatìfs. Servìdor [^cr(> 
Aleflàndro Petrucci . 





XI 


ACHILEGTjE. 

Pro/e taccate in quefìo •uobtme per lé 
rnaggior parte eran già pubblicate con le JìaM^ 
pe / alcune altre poi le ho frane daeli auto- 
grafici quali mi fono fiat i gentimcrffe comuni- 
cati da un degli amici dell' Autore e mio , che 
prejfo di fe gli ferbava-, e quefie ^ che ora 
la prima •volta veggon la luce^nelhi feguente 
Tavola ft tpvan fognate con un ajierifco 
anche bene y che qui Jia avvertito il lettore , di 
aver io trovate alcune correzioni marginali in 
una copia Jìampata della Orazione per /’ apertu- 
ra dilla nojìra p. Accademia fatte dallo ftcf- 
fo cARVLLìye di averle perciò fedelmente ri- 
portate in quejìa nuova edizione » E ftccome *o 
vado raccogliendo le fup Poefte volgari e lati- 
ne per poterle pubblicare in un altro piccolo 
volume con le infcrizioni latine altresì cofe 
tutte ferme con la [olita fua eleganza^ così ven- 
gon per me pregati gli amatori delle belle lette- 
re a voler contribuire etafeuno per la fua parte 
a quejla novella mia intraprefa yComunicandomi 
alcuna poe fa o infcrirsione y che ft trova jf e di 
pojfedere , ovver la notizia dove quella fojfe 
Jìflmpata o incifa : e già lo fi effo amico mioy del- 
la memoria di carullc Jiudioftffimo , con quella 
fua liberalità^ che fanfo h dìftingue ymi ha fat- 
to copia di molte rime y e verft latini y e di in- 
fcrizioni y prejfo che tutte autografe y le quali 
avea egli avute dalle mani dell autore y di cui 
fuy finché ‘vijfcy (onjidentijjtmo , Addio. 
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Prefazione alla Notizia della origine dell'acca’ 
demia del Portico della Stadera . 61 
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Qenzano . 

Ragioni per ha riduzione degli htereffì f opra i 

103 

— per co^ituiift una Pt^rotcbia in Roteo 
Regale. 

Parere fopra un ^Articolo 4 el Concordato. 15 ^ 

* Ragtoni di non doverli coniar nuova Mone- 
ta di rame itf Napoli. 

Confulta per la dedica al Re del Trattato 162 
della Moneta dell' .Ab. Galiatii * 

fcrhta a nonne del Mmhff Praggfanni. J75 
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V.J. IX D.Franeifcus Raffi in j^ae Regia Stu* 
eiiomm XJnìverfìtnte Proféffar revìdeat autographum 
enunciati vperh , cui fe fubjcribat ad fineat revU 
dtndi ente publìcetianeìn ^num exemptdria intpfimen» 
da concordent ad formam Regallum ordtnum , ^ 
in fcrìptis referat patiffimum fi quidquam in (b oc* 
currat , quod Regits jitribus ^ bonif^e d^ibus ad- 
*verfetur , & fi tjtpis merito mandar! poffit. »/ic prò 
rxecutìone Regalium ordinwm idem Revifor cum re» 
iat;one ad nos direte tranfmhtat etiam auSìogra^ 
pbum ad finem &c. Datum Nn’apali die ay. Menfis 
Jnlii I 7 P 4 - 

FR. ÀLB. ARCH. COLOSS. C M. 

S. R, M. 

SiBnosè . 

H O letto le pfofe del Giureconfulto ed uni* 
verfalmente letterato Gio: Giufeppe Carulli, 
ii_ CUI nome efigger deve vencfazione e rifpetto 
in tutta r Italia , e fuori della medefima . L’ or- 
dine e r armonia che in quelle prole fi ammira- 
no la nobile, e maellol'a invenzione, la fublimi- 
tà de’ fentimenti e la eleganza dello ftile rendono 
r Autore un novello efemplare di ottittà imita- 
zione, e danno a Napoli la gloria d’ innalzarfi fo- 
pra le più culte Città d* Europa , e non invidia- 
re alla lleffa Roma la fua età dell* oro. Non s’ in- 
coritra in tutto il corfo dell’opera cofa veruna 
thè pofla in menoma parte Difendere gl’inviola- 
bili Dritti della Sovranità , o il buon Cofiume . 
Laonde fono di parere che poiTa permetterfene la 
(lampa . 

D. V. M. 

Napoli 4. Luglio 17P4. 

UmiliJJimo fedeiilfimo fuddit» 
Fraocelco Koffi. 
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D/e 30. Menfii JuìU 1794. Neaf:oli. 

Vlfo refcrip/h S.R.M. fuù die 12. cofrentis men/it^ 
anni y ac rtlatione U. J. D. D. Francifci Raffi y 
de commiffiotie Rev. Regii Capellani Majeris , or- 
dine prafata Regalìt Ma/eflatiSé 

Regalis Camera S, Clara providei , deteruft yOt- 
, que tnanAit y^tod imprimatur cum injerta forma 
frafentit fvpplicis libellis , aC apptcbationis diSi 
Revi foris * Veruni non publicetur , nifi per ipfum 
Reviferem /alta ìterum Revifione ajfirmetur , quod 
concordai fervuta forma Regaliunt ordinum , m 
etiam in publicatione JerVetur Regia Pragmatica^» 
Hoc fuum. 

TARGIANI. BISOGN! . 


V. F. R. C 
Caa» 

. iRfg' 


Paf. 


Illuftris Marchiò Cìtus Prsfcs S. C. , & ecteri 
Aularum Przfe£li tempore fubfcript. imp. 
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ILLUSTRISSIMI* SIGNORI 
IL SIGNOR MARCHESA D. NICCOLA 

fkaggianni protettore e de- 

LEGATO , IL SIG. MA|IC»ESE DI 
VILE ANUOVA, IL SIG. DUO A GIO- 
VI \^E , IL SIG. D. GIOVANNI TA- 
GLIAVIA,IL SIG D.DOMENIGO ANA- 
STÀSIO GOVERNATÒKI, EX SIG. 
GIUDICE D. AGNELLO MAJONE ' E- 
GRE TARIO DEL SAGRO MONTE 
PE POVERI, 


P, GjySEPPE CARULLI. 


Sfafa vnvverfalmente fommendata Im 

^ vojìr0 pief^ nelT onorflr la memoria del 

"Marche fe AndreaJJi con ^enerofe dimojiranzc 
di mejì't%ta^ e di amore in quello JìeJJo fve- 

A' Z . ns- 
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ner abile L,uogo^ che eglì^ vìvendo, ebbe piò 
anni tn ette a , L avetnai f^oi j^celto tn tale 
gCCQrrenzfi a rammemor^Yne le lodi al reve- 
rendo cofpetto de pih ìllttjìri uomini della 
Città ; e /’ aver degnata la Orazion mia del 
vojìro g?adirhknto ^ g comandatomi il divol- 
garla in iftampa ; è una per me glorìofa te- 
Jìimonianza della molta bontà vojira . Vo- 
lendo darmene a divedere riconofeente, in al- 
cun modo quella a Voi, come cofa per ogni 
ri f petto dovutavi y prefento,e confaCro^lo vi 
prego a riceverla amorevolmente ^ pih a Vanii 
mo del donatore , che al dono medefimo , ri- 
/guardando , Vivete felici , ChiariJJimi Uo- 
mini ; e lungo tempo ferbatevi al ben pub- 
blico y al quale ftete nati* 


NO* 
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NOTIZIA 


DEL FUNERALE. 


M. 


•Àncaió di vìvere a di Marino 1753 * 
il Marchefe D. Gìufeppe M. t/fndreajffi , Configlie- 
le delia regai Camera , è Relegato del /acro Manie 
de* Poveri del fantifsimo Home di Dìo ; i Signori^ 
che con tanto gelo intendono al governo dì ejfo pio 
Luogo , gli ferono nella Congregagìon loro il di 
1 8 . di Maggio, fplendide efequìé con ifiraordìna- 
rìa pompa . Si ammirò in quelle e la gran copia 
della cera , che fi àrdeva ^ e là ma^nificenga dell* 
apparato , e la riccbegga del bene tntefo y e mae- 
Jiofo maufoleo y e la fceltljjjìma mufica , e 7 nume- 
ro/o concorfo de* Mìnijlri di tutti <i Tribunali y e del 
fiore della Città / e , quel che piìi è , un generai 
fentìmento di pietà, e di tenera affegivne . Dopo la 
me/fa folenne fu da me recitata la Oragìone • e 
quindi terminò le fiacre fiungioni Monfignor l* %A'r- 
civeficovo di %Amalfi, Le inficrigioni funebri in que- 
fia occafione furon compo/ìé dal dottìffimo ed rlo^ 
quentijfimo Signor Configliert D. Qtujeppe %Aurdì* 
di Gennaro » 


A j £LO« 


Digitized by Google 



r 



Digitized by Google 



7 

E L O G I Ò 

^ t r- .* ' ■* / 

N òli è inìò intendiiiìentó 4 ^oraridiflitni Sv 
^ ghori miei ^ con iftudiata^ ponfpà, di vol- 
gare 'èlòquehia forprendere ed ir^drtbrar gli ani- 
ini. altrui di maraviglia ^ di'tene^e^za , e' di d<>> 
lorc * nè aggrandire i di be’ fregi àdòrhahdole’, 
le lo’di di Colui » del quale oggi con folentte 
Religione \à tnemoria fi onora ; oirveró , con 
vivi colori dimoftrando iiellà’fua perdita il CÒ- 
mun danno « eccitar quelle lagrime ^ -che ^ fic* 
come efpreffc da inlpeto di afletti j repente de* 
ih ed infiammati j foglionò le pili’ volte ^ à in 
fu gli occhi naedefiìni » appena nate •»- dileguarf 
fi, Oi giìl per le guance; cadendo, inaridite. Tal 
di concetti j e di parole àrtifiziofo lavi&rio j còme- 
chè di Ogni tetnpo j ed iti qualunque luogo fofli? 
in me da riprendere * farebbe, maffimarnente ora 
(convenevole è alla fahtità degli altari 4 innanzi a* 
quali parlar Ih’ è d’ uopo ; C àllà dignità di sì 
wgguardcvole augufia adunania J e alla gravità di 
chi ha Voluto « chè in qliefto dolorofó apparato -f 
argotnehto di, lutto infiérac j e di gratitudine ) pet 
ine il pietofo uficiò fi edempia di muovere 
pubblicò aitò) ragiohatrtento : al fcui fe veto giudi- 
zio quanto addiviene) che ’l hiiò pénfare ) ed opc- 
rar meno fpiaccià ; tanto io repiito , ‘i penfiCri , tf 
le azioni mie pili Conformarfi a ragione ) ed;« 
Virtù. Adunque), o SignoH ) voi udirete) in brie^ 
ve e rinicffo favellare , 1’ elogiò del Marchefe 
Ciufeppè Andrcafli Còhfigliere della regai Came- 
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ra , uomo da pon cflere fenza onore rammemo- 
rato giammai j il quale elogio , benché sfornito 
di lumi d’ ingegnò , e di arte j f)ur mi giova 
fperare , che fìa da voi bene accolto , perchè dal- 
la divina luce della verità illuflrato , e déntri i 
cònfni di civil verecondia ,*e di fllofohca modq- 
ràzione, riftretfb.- . . Molti già furono , 'ed 

4ilcuni ci ha' tuttavia y i quali , rigide maffime.di 
altera fapienza fi^uendo, credono, clTere da avere 
in iftima -foltanto i pregi dell’ animo , e nulla 
da curare, e non doverfì riputare ed appellar beni 
uè la nobiltà della. «patria, nè la chiarezza. del fan* 
gue ,) nè. gli>gagi e le ricchezze, nè ninno di quei^ 
che doni di natura , e di fortuna comunemente lì 
dicono concioffiecofachè la depreffa condizione , 
ài difagio , r inopia , e quante mai immaginar ù 
pplTano avverfìtà , a un animo di. virtute adorno » 
quello facciano , che la' pioggia , c la grandine a 
colui, che da fermo riparo ha coperto e difefo * 
o , a chi fi ritrovi in ficufo porto., il mar pro- 
cellofo e fremente , che il lido .col tumidi flutti 
percuota . Ma i più giudi eftimatori delle cofe , 
quantunque.! pregi, dell’ animo antepongano a ó-> 
gni pregio; nondimeno affern^no con ragione in 
jion^ lieve conto . doverli gli. altri tenere; alraen. 
come quelli,. che fervono a chi b*n lène avval* 
gà, di mezzi per agevolmente acquiflare le vir« 
tu , e per poterle, acquiftate, meglio e più iar.»' 
gamen te praticare, Senzachè la virtù de’ maggiori 
e’ par che in un certo modo infiem col iàngue a 
C,oloro , che da efli difeendono , con non .manche- 
vole difeorrimento fi traraetta . Di ■ fimiglianti 
beni il Marchefe Andreaisi abbondevolmehte na« 
tura , e fortuna provvide , Fu fua patria quella 
' - Cit- 



Città nóftra fiòrcntlfsiriia di tìrmi r d’ im|)etio ^ « 
di fludj ; producitrice in ogni tempo di uomini 
'per fatti egregj di guerra , c per arti lurainofe di 
pace ilJuftri e famofi * Nacque di chiarti fami- 
glia, fplendente per antiche immagini, di Manto- 
■va in quello reame traslata ^ e con felicità alli* 
Jgnataci , di onori ^ di còmodi j iu.dovTzfei copio* 
là : sotato di complefsion valida 4 ■ e di eorpò fe- 
llo ^ ‘ che tale confervò con la fobrietà ^ fua fino 
alla eftrema vecchiezza . Non ebbe egli da ricer- 
care altronde efempj da imitare : vivo e prefent* 
avea quello dell’ inclito padre .j il quale , mercè 
.di ine gr^avi onorate fatiche ^ taot’ oltra fi vide 
procedere , che alla fomma dignità . di Reggente 
-del Collateral Configlio degnamente pervenne « 
Suona ancor tra noi il. fuo nome ; e leggefi ifi 
iflampa alcun monumento dell’ ingegno Aio io 
alquante fcritture. , mal grado dell’ infelicità di 
que’ tempi , ili buon latino dettate: in guifa che 
fi può egli annoverar - tra’ primi , i quali dimo- 
ftrarono , che le buone lettere , e la culta dottri- 
na erano fiate dal nofito Foro ^ non da necefsità 
alcuna « ma da non fapere , e da ignavia sbandi- 
te . Le paterne veftigie con generofo ardimentò 
il giovanetto premendo, nói ritennero nè la dili- 
catezza , nè 1’ ozio , nè il piacete , con le allet- 
tattici lufmghe fue : ma fornitofi delle cognizioni^ 
che ai fine propofto faccvan di meftieri/e con- 
duccvaboj tutto a coltivar fi volfe quella nobile 
facoltà^ la aguale , per le divine , e pet lé umane 
cofe fpaziando , il diritto dall’ iniquo fcerne e 
difgiugne • ed è di ogni fiatò e città fpirito , nor- 
ma , e fofiegno. Da sì fatto fiudio tal ei tra noa 
guari trafife profitto e vantaggio , che, di poco 
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trapaflfàto il terzo lultro di fua eti, potè pubbli- 
ca approvazion meritarne ; c quindi effer prcfcelto 
a tener ragione ^ appena al ❖entelImO anno perve- 
nuto. Vide egli qual grave' pefo, nella carica di 
Giudice affidatagli, gli foffe itnpofto: e perciò con 
maggior ^Ilici^udine diè opet^ ^ a renderli valevo- 
le di foftenerla con que’ mezzi iftclsi , con cui 
la fi avea 'meritata Nè minor cura di quella ^ 
che poiieffi in illuftrar I’ intelletto con be’ lumi 
di fcienzay adoperava egli in ferbare illefo il cuor 
fuo dà torte p'alsioni f contra quelle in ifpezialità 
arhiàndolo , chè piU facili' fono ad- invaderci , per- 
chè ad effer conofciute piìf malagevoli ^ e che 
prefà mentita fembianià di virtù * in afpetto non 
difaggtadevole a’ meno avveduti uomini fi prefen- 
tano j Rivolgeva in fua niente , che , fe ambiz.ioh 
di fama, e di onori, e non rettitudine di cuore, 
è fermo e inalterabile buon volere j a giudicar di- 
Htfamente fofpinga colui , dalla cui autorità i giu^ 
dizj procedono * non potendo quella coftanza e 
perpetuità mantenete, che de’vittUòfi abiti è pro^- 
pria , non dee egli giufto a buona equità appcl- 
larfi : il quale perchè tal fia, uopo è, che tutti! 
fuoi pehfieri fieno dà folò c puro amor di giufii* 
zia infiammati . Per tal fuo uccorgimento avvenir 
va, che , mentre :>con altrùi efercitava atti di e- 
fterior giufiizia, i debiti uficj di giufiizia inte- 
riore praticava còn fe medefirtlo : reprimendo le 
ingiurie , che inferir tenta alla parte migliòre e 
divina dell’ uomo la più vile è caduca . Cosi dal- 
la prima giovanezza accoltumatofi ^ il tener me- 
defimò dimofirò nell* intero non brieve corfo di 
fua vita j rendendo a ciafeuno fuo diritto, 6 che 
gli altrui piati decidefl'e , e difendefié i debili Uo- 
mini 


Inini dalla opprefsioa de’ potenti j o che facefle • 
a’ malvagi la pena , lor dovuta , foftenete • in che 
egli gran parte confumò degli anni fuoi' , univcr^ 
là;menre commendato^ ed ammirato. Non fav.re^ 
non riguardo; nori qualunque affettò dal buon fen- 
tiere il torfero, nè ’l fermarono <in nìiih modo . 
E fe talora ,• come degli ànimi noflri è proprio » 
per le altrui miferie alcun èommoVirnefito in lui 
fi dettava ; nOn né era perciò la ragione feofla , 
nè tocca giammai ; non altramenti che veggiamo 
ànnòla quercia ché < battuta da venti j benché 
fparga il idolo di frohdi , é crollino i rami, fer> 
ma col tronco il lóro impeto foftiené e delude .• 
Ma quanto egli vegghiava , che fofsino i rei, a 

J )ubblitO èfemplo , ed a confervazion dello flato , 
ècondo il mèrito lorO^ puniti ; tanto era folleci- 
to j ché per' trafciiranza i 0 per malignità nori 
iimanefferb opprefsi gl’ innÒccnti ' e che non fi 
convertifTe' in danno altrui là potetti ^ conceduta 
per' la falufe comune ^ Perciò ^ dappoiché tutte IO 
ore impiegate avea nell’ efercizio del fuo mini- 
fiero ,• quando era da dare al travagliato fpirittf 
alcun alleviamento j fi vedeva bene fpéflb,é quali 
ciàTcuh di andare alle pubbliche cafeeti ^ é quivi 
tra tante immagini di affanno é di ambafeià y ti^" 
^ùèllè mura da difperaté Arida percoffe ^ c fpi? 
rafitì lutto ed òirore fino al varcar della mezza 
notte tratténerfi j volendo' da fé ttiédefimo recare 
a difathiha i fatti f per nori aridar pòi errato ne* 
fuoi giudiz) : ficchè ninno O' sfuggifTé il debito 
gattigo, o i riòri meritata" punizion fòggiàcefle i 
Quella vigilanza j qùeftà iri'tégHtà ^ quelle preclare 
opere fue , e la lode , che gliene facevan dintor^^ 
no crefeere e germogliare • fempre più avanzare il 
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. i'erono , non pure in riputazione e fama ^ ma è- 
ziandio in grado , e dignità * e , qiiel che piu à 
confidetabile, fotto qualunque governo e dominio. 
Nella indiffolubile catena di cagioni, e di effetti. 
Onde fon difpofti i fati de* grandi itnperj fi aii« 
«odano czkndiq, i deftini delle private perfoné : 
t nel rivolgimento de’ regni , c delle ptovincie 
girano ben* anche delle particolari famiglie, e degli 
uomini le vicende e le forti . Ma , comechè affai 
Volte ì trifti Cangiamenti, e le cadute non da al< 
cun demerito procedano , .nè rechino onta a colo* 
irò, che a fimiglìanti infortunj foggiacciono ; tut- 
taVplta è argomento di troppo conofeiuta probità, 
e di virth , che Ogni argine ed impedimento , ed 
Ogn* invidia fiiperato abbia , quegli onori medefi* 
mi nel novello principato godere , che nell’ anti- 
co fi ottennero . Ih sì gtandi rivoluzioni di cofe, 
che accaddero de’ fuoi dì , noa che folo al Mar« 
chefe Andreafsi fofilino ferite, ingrandite furono, 
c di maggiori fregi adorne le bene aifeguite cari-^ 
che e preminenze : e quando quello regno prefii 
nuova forma fotto *I felice imperio dell’ ihvittif* 
fimo nofiro Re e Signore , fi vide egli a novelle 
dignità tratto tratto elevato. La q^ual regale mu» 
nificenza incomincib fin da principio ad apparire, 
allora che, la tempi difficili, e fottopofti alla li* 
cenza e al difordine , in cui per lo llrepìto deU 
le armi l commoffi popoli male afcoltana il fuon 
delle^Jeggì , fu à lui la maifima cura delle cofe , 
ragguardanti giuflizia , affidata > tn che 'egli tanto^ 
ì'elo e prudenza dimoflrò , e sì bene rifpbfe con 
gli effetti alla efpettazion del Sovrano , che , 
confermataglifi la carica di Cohfiglierc , già veli-, 
tiquattro anni prìàia ottenuta , e quindi delle al* 

tre 
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tré conferltelegli dì tempo in tempo, tra le qua» 
li non è da tacere 1’ effere flato annoverato tra 
que’ rigqardevoli Miniflri , che • intendono all’ a- 
dempimento de’ patti tra la Civile , e la Ecclefia* 
ftica Poteflà fblennemente fermati • e Tempre egua» 
le fattoli conofccre, e a fe medelyno l^igliante , 
carico di anni , di fatiche , e di merito , fu dal 
provvido accorgimento del noftro giuftiflamo Prin- 
cipe nell’ intimo venerando Conlìglio di fua regai 
Camera allogato. Ma nè quéfla fommità di grado^ 
e le altifsime cure, che la circondano, nè la in- 
cKi'nat^ e cagionevole età , nè altre gravezze il 
ferono men diligentemente attendere a’ doveri del» 
le antiche cariche , le quali tuttavia ritenne : e 
fopra tutt’ altro la fleffa follicitudine profeguì ad 
avere , fino all’ eftremo fpirito , di quello facro e 
pio Luogo ; che ora , come a fuo merhifsimo Pro- 
tettore e Delegato, o piuttoflo come a tenero ed 
amorevole padre, gli ultiftìi uficj gli rende di ri» 
conofeenza , e di affetto . Ne’ fin qua rammemo- 
rati fatti , per li quali fi vide , quanta lode nella 
civil focietà meritafle in fuo miniflero il Mar- 
chefe Giufeppe Andreafsi , ed in altri molti , che 
fi ommettono per brevità , ed in quegli fpezial- 
mentc , per cui nella focietà diraeflica fi diè a di- 
vedere ottimo e faggio padre di famiglia, quajidq 
altre Ibrgenti , che le infino ad ora divifate , noq 
aveffero, lì ammirerebbe certamente , o Signori , 
una venerabile immagine ed ombra foltanto di 
virtù , che può avere , come ha più volte avuto 
luogo , anche tra le vie della perdizione , e dell’ 
errore , Ma , la mercè del gran Dio delle mife» 
ricordie , tutto il pregio di elfi è pollo n?lU f?» 
ligion? del pio defunto , donde procedettero , e 
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<lalla quale riceverono di vere virtti forma e fpleny 
^ore. Rifguardò egli il fantuario della giudizia , 
pome fnperna ypcajypn di pio : c fe clafcuno ia 
ogni (lato e ipeftiere , tptfpch^ vile pd abbiet- 
jto , qu^ora i j^overi 4^ ypcazion fori^ifca, la 
propria ^ntificazion proccpra ed impetra ; credè 
jben’ ei y IS divitia grazia ^jutantelp , potere a mpU 
ta perfezione afpirare nel fublime c fantp priini- 
Jlero di quella , Cib notte e di feco m^defirao 
^ipenfando , ,ed avendo innanzi ^gli occhi il fo« 
praltante tremendo giudizio , in cui de’ fupi giu - 
jdizj , pon men che di tutte ^e azioni fue , dovea 
rendere Aretto conto e ragione • tal ei fi diportò 
fempre*mai, che fu di Angolare efempio, come, 
in mezzo 9 pericplpfe occalioni , e a difKeiliAì ne 
circoAanze , cpnferyar fi poteljCe incontaminata pro- 
bità , e come un uonao per ben fedici luAri e 
pili tra gli fplendori e le grandezze vivuto po- 
refie, vicino 9II’ pltinio fato, guardar le grandez- 
ze e gli fplendori , qual’ ombra , e qual fumo , 
fparire , fenza conturbarfene , e fmarrirfi * percioc- 
ché , nulla da eAc invanito , le ayea tptto dà 
qual’ onabra , e qual fumo riguardate . Felice lui i 
non già percfiè fu Tempre da poi avuto in fommo 
pregio , e venerato altan^ente ; e , febbene di qqa 
per inorte dipartito pure intorno alla' onorifica 
tomba , e al voto monumento rifuonano le non 
menzognere fue lodi ; e ’l porne fuo , fottrattq 
alla dimenticanza, vivrà nella memoria noAra , e 
di coloro , che faran dopo noi nella lunghezza 
del tempo avvenire ; ma folo perchè criAiananacnte, 
qual viflcjfciolto da queAo nuvolofifsimo carcere, 

' che umana vita fi appella • come giuAa fperanza 
pe aAida. luce immortale rifplendc airanima fua. 
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GIUSEPPE CARULLI." 


N O» è ancor paga la rei t gì o/a àìte%ìo^ 
ne ^ e la grarhudlae vojlra verfo il 
defunto Marc he fe F raggi anni . Dopo le fo^ 
lenni efequte fattegli con magnifica pompa , 
< B e eoa 
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e con plaufo di tutti coloro j cBe hanno in 
pregio virth , ed onore ’ mt aroete con ohhlu 
ganti iflan^e rkbiefto /’ Elo^o in quella oc* 
corren%a da me recitato , affin di divolgarlo 
in iflengpa , Mi conformo al piacer •vofiro ; 
t come da una parte ammiro il voflro %elo 
in tali pubbliche dirmJha%ioni dimenerà flU 
ma^ e di ojfervanxa dovute a quel Chiarif- 
ftmo Uomo , che non farà mai ficordato fen- 
%a lagrime ; così da altra vi fo grado del 
voflro per me onorevole giudizio , Ve h pre- 
fento adunque^ dedico , e dono: e bei} mi b 
caro , che fi vegga fotta il nome , e gli au- 
fpicj vojìri quefla quale che fia^ memoria y 
da voi medifimiye da me cqnf cerata al wc* 
rito y alla fama y all’ ^micixia y al dolore • 
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DEL FUNERALE. 

« 

1 . . ** 

L Marcbeft D. Ntccola Fraggianm., Patri^jo di 

Barìeìta , dì Lucerà , e di Bari , Decano della rem 
gal Camera di S. Chiara-, Delegato della Giuridi» 
gione, PrefiU^o de Tribunali dell' ^Annona , e del- 
la Revifipne , finì di vivere in Napoli il dì p. 
di aprila di qu0 anno I Signori, che ban 

cura del Sacro Monte de* Poveri , in fegno di ri- 
conofcenga alla memoria di lui , che ne fu moltif- 
fimi anni Delegato , e (he eontraddiflinfe quefia fua 
carica con infiniti argomenti di vigilanza , e di 
amore, gli celebrarono onorevolifiìmo funerale nella 
Cbiefa di effo Monte il dì l6. di Maggio con ma- 
gnifico maufoleo , ed apparato , con ifcelta mufica j 
e con pompa oltra modo fplendida iu tutte le par- 
ti fue » Fi celebrò pontificai meffa Monfignor di 
Rofa , Canonico della Cattedrale . Dopo la quale 
fu da me recitato T Elogio funebre in gran concor- 
fó di tutti i Magiftrati , e di nobili, e dotti uo- 
mini de* piU illufìri della città . E quindi il me- 
de fimo Canonico , e i Cappellani del luogo ternii» 
narono la lugubre funzione . Le inferie^ioni , cìh vi 
fi leggevano intorno , furon cotapofle dalla maeflra 
mano del dottiffimo D. Giacomo Martorelli * Regie 
Profeffore di greca elo^uen^a . 
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Q Uefta dolórofa pompa, quello folennc lutto, 
quello -monumento temporaneo , fono gli 
ultimi onori , che ài Marchefc Niccola Fraggianni, 
per gli molti benefic) ricevutine, e per l’amorevole 
cura, che n’ ebbe più anni , rende , fecondo l’antico 
rito, e l’ufBn^ajla pietà de’ Signori , che di quello 
(acro Monte prefeggono al governo . £d avendo 
eglino me chiamato a rammemorarne le lodi * 
farà da me , come lì potrà il meglio nel difordi» 
ile, e nell’amarezza, in cui fono, il lagrimevole 
ulìcio adempiuto , e quelle efpofte fenza lumi di 
arte, e d’ ingegno, ma in illil femplice e dimef- 
fo , e con modellia e fobrietà : qual lì conviene 
ed all’ illullre defunto , ed a quella augnila adu- 
nanza , ed al mio collume ed inllituto. 

Gli anni della noUra falute mille fecento ottaa- * 
tafei il dà ventelìmonono di Aprile nacque. Nic- 
cola Fraggianni di de^na e colta gente in Barlet- 
.ta , confpicua città di Puglia , ed antica patria < * 

de’ fuoi maggiori per molte gen«-azioni ; di che 
vi ha in carte , ed in marmi vecchie memorie • 
Allevato con inllruzioni di religione, e tra dime- 
ilichi efempi pietà , di temperanza , e di ono- 
re , ne conferva» illibate le maffime , e ne feguà 
collantemente le, norme . L’ affezion verfo i fuoi 
crebbe con gli anni * e gli riguardò fempre mal 
con paterno animo, ammaellrandogli , indiriecan- 
dogli , e agevolando loro i modi da pervenire a 
quegli onori , a’ quali ebbe il piacere vdi vedergli 
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pervenuti nella chiefa , e nel fecolo . Ma tal pia* 
cere gli fu conturbato jdalla perdita di alquanti di 
loro, e di alcuno anche immatura: la quale egli, 
mal grado di Tua tenera benevolenza , fofteiine , 
non già ^ con fermezza ftoica infpirata da orgo* 
glio , ma con raffegnazione umile , .e crilHana * e 
lor ^redò gli edremi dovéri ‘ e con decenti tu* 
muli , e con note incife ne raccomandò i nomi 
alla pili rimota poderità < Oltre all’ avere di fe 
medefimo illudrata la fua famiglia , cercò nelle piU 
decenti guife adornarla , e 1’ adornò di chiari ti- 
toli , di non volgari onorificenze , di competenti 
facoltà , di riguardevoli parentele . Parlanéjfì di un 
uom grande, che s’ innalzò fra tutti i buoni e 
letterati ingegni , e che per ifcienza , per conli- 
gi io , per fatti egregi recò fplendore al Regno , 
ed all’ Italia ; non parrebbe fi conveniffe conde* 
fcendere a fimili minute cofe, e a lodi comunali; 
s’ io non penfaffi eder gran parte di pregio a qua- 
lunque cittadino , in quale che da eminenza di 
* grado condituito « la cura familiare , e 1’ ufo di 
quella parte di Filofofia j che Icenomica fi appel- 
la . Ma di ciò badi aver fatto alcun cenno : ed 
alla intermeda narrazion di fua educazione ritoN 
nando , dico , che fornito da natura di perfpi- 
cace intendimento ^ di accorto giudizio , e di 
vada memoria , union troppo rar| ; ed ipipara- 
te le prime lettere , e della lor dolcezza inna- ' 
mòratofi , ed apprendendo facilmente , e le co- ' 
fe apprefe ritetiendo , fe’ di fe concepire fin dah 
la puerizia altiffime fperanze ; le quali col tem- 
po -furono non folo adempiute , ma fuperate . 
Venuto in Napoli a dudio , ritrovò già sban- 
fite dalle nodre fcuole , almeno ia gran parte , 

le 
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le barbariche dottrine \ e pinzati gli lludj dalli 
corruttela , onde erano (iati piU tempo contami* 
nati é guafii : e fiorendoci con le pih fublimi ‘ 
(cienze ^le lettere più ament , ci s’ infegnavano 
le greche , e le latine da ottimi • maeftri : * fotto 
la cui direzione alTai profittò : al ch^ aggiunft 
eziandio non lieve (iudto in volgare per iicrìvei 
lènza errore , con forme di dire proprie , e con ' 
locuzion chiara , e_ nobile i o dienne 'alcun (à^io 
in ifiampa con alquante poefic in' tutte ,e>tK k 
dette lingue , che po0bno ancora non cfiipiacece 
n’ critici di ^difficile contentatura . Infiem con 1* 
lingua greca, e la latina apprefe V attica venullfi, 
c r antica grandezza e libertà del romano penfiu 
re* che> fi ammirarono fempre più in lui , col 
procedere d^li anni , e negli (ccitti, e n«’^ ragio* 
«amenti sì pubblici , che piivati ' e tanto nelle ^ 
ferie converfazionì , quanto nelle piacevoli briga* 
te : iafegnando con eccellenza di fapere , e folfe* 
vando gli animi con eleganti e graziofi concetti t 
che ò la più acconcia maniera di temperare l’uti* 
le col dolce , e. di ammaeftrar dilettando . Prov- 
veduto di tali a|utì , fenza i quali mal può uo^ 
ano levarfì a nobtl fegno , fi rìvolfe ad apprende<< 
re le più Tevere feienze. Ed effondo (bo intendi- 
mento trafeorrere per k> ìmmenio fpazio della fa- 
pienza univerfa , non vi è fiicoltà , in cui non 
cercafle infiruirfi ; non era in queik città fino* 
mato maeftro , che non akoicaffe ; non tiom chia- 
ro per fenno , c per lettere , di cui no» aveffoi 
cercata la dimeftichezza . Fu perciò diletto difee- 
polo , ed intimo mimico di tutti i valentuomini , 
che di que’ tempi fiorivano , e i cui nomi ono- 
cano il (ecolo , e ìt letterata fioria napt^etana . 
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' Pur la méta de’ foot' ftirdj era la fcienia <Jtfl fti# ‘ 

' ritto . L* apprefe egli non da torbidi rivoli , ma' ' 
* da JÙBpkie fcnti:~e così, copie l’ apprefe, la' coti^ j 
ferrò' pura , e lien bruttata da -fconce interpetra- » ; 

• zÌQQÌ>^ e da opinioni molimofe ■: i&tanto che*all0 ■ 
cognizioivi acquiftate per lunga. fatica fu lo- altrui * 
earte^ aggiugnendo la propria .continua rifleffione 

' bea pareva che la legai perizia non avefsc al.< 
i -fronde dirivata , che dalla intima Filofbfia . Il 
. voler* de’ fuol, ed. un onefto defiderio di potar coi» . , 

, pàu ^io, che gli*” era altronde dine^tò , attende», 

, re agii Hudj , non Immodereta avkli^ di lucro , 
o-^irotta ambizion di grandezze , lo^traisero al 
fora. Tuttavolta civil verecondia ,* thè confèrvò- 
J poi anche ae’ più avanzati anni, e nelle maggio* 

• ri d^nità * mancanza di opportuni mèzzi , e dì ‘ 
Autorevoli favori j non fempre a chi più gli me*» * 

'’rha accordati ^ nobil disdegno di chinarfi a certo 
. fatiche e pratiche men convenienti a fpirito fu*'^ 
iiJàqne ; gli furono d’ impedimento a ben riufcir- 
VÌ-« Ma fpefse volte accade,* che quegli accidenti^ 
i quali dal corto .nollro intendimento lì reputanci 
avverfi, ci conducano a gloria , cd a fortuna 
con,- maggiore agevolezza e celerità. Il poco liio * 
cefso tra gli Arepiti del foro, e la mgita naufea,'* 
-che gliene venne , gli ferono Anger talento di ac» 
quiAar uome con- qualche opera in'iflampa'; .o 
pre^e argomento da illuAre ctmtroverlìa , cha 
per" occafion grande in que’ dì fragitava,ne com<» 
polìt UQ trattato : e imprefline alcuni fogli , non 
pot^ , qual che' la tagiòn fe ne forse*i tisrminarne 
. l’ iniprefhofie . Ma pur quelle prime cartu venute 
in mano à due chiariAìmi nomini y che di' tali 
dottrine , a ’;volgari occhi ^aftofe .eran valenti 
. « -*1'. » * ■ • mae- 
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mfiefh-i ' gliene tfieróno efli le debite Iodi , e ’l 
confortarono al* profeguirnento delia magnanima 
iiìi|»rera . E quindi in occorrenza, che un de’pri-^ 
mi Senatori fi doveftfe ptortare alla Coi;;te di Vien- 
ra per federe nel Configlio nfguardante gl’ itali- 
ci affari , gliel propofero a poterfene v^ere , co- 
me fe ne valfe , per ajuto e con figlio , tuttoché 
avefse appena trapafsatOiil veùfefimoquinto anna 
di faa età . Acquiftò egli in quella fua dimora 
prudenza , accorgimento, e configlio ; e diè a di- 
vedere , ne41e cofe più rilevanti giudizio , folerzia, 
e defirezza incredibile . Ma non 1’ occuparono co- 
sì le pubbliche cure , che ’l togliefsero alle deli- 
zie de’ faoi ftudj ; che anzi ebbe agio , ed opporr > 

: tunità di più coltivargli per la copia degli otti- 
mi libri, e de’ rari i^nofcritti da ogni parte ri* 
cercati , e per lo non picciol numero de’ chiarif- 
fimi ingegni , che per avventura vi fi trovavano 
accolti < Conobbe tra coftoro , e familiarmente 
trattò col più gran Filofofo della Germania : e 
da quel favio uomb gli furono fomminiftratf 
grandi lumi , ed aperti molti fenfi aftrufi delle 
fue opere j che , non intefi nella vera fignifica- 
zìon loro han potuto illudere 1’ altrui facilità 
e dar motivo a vane brighe e queflioni , cori 
foverchia contenzione ed afprezza trattato i lair 
fin da quel tempo meditò égli il piano di' unà 
grande opera • , verfente intorno alla dcboleztà 
della ragieìic umana < Intendeva égli raccorre al* ^ 
quanti raziocizj , che s’ incontrano in varie' ope* 
re vfilofofiche , e teologiche , meffi come principj • 
di diveffi fiftemi j i quali raziocinj aveva , me- 
ditando conofeiuto effere O falfi, o incerti* e da 
quello dìvifamento deduceva , quanto male uom 
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fìdafTe a Tua ragione / Doveva 1* opera tutta eoni*. 

f ìienderfi in venti meditazioni ; e nel tempo di 
ua dimora in Germania non ne' diftefe che quat- 
tro . Negli anni apprelTo n'e recò a fine dieci al- 
tre ‘ nè potè più mai termiqarla per mancanza 
di ozio , e per infermità dalla profonda medita- I 

zione cagfonatagli : e ne lo diftolfero in ' procelTo * 

di tempo non meno le gravi , e molte occupat ' 
zioni fopraggiuntegli , le, quali Volfero ad altra 
meta il fuo cOrfo * che la notizia pervenutagli 
con le gazzette 'di Ollanda di un libricciuolo 
novellamente' pubblicato in iftampa , dLtitglo li- 
migliante « bene « o male attribuito ad ifflo de* 
più dotti Prelati di Francia / il quale » fe è da 
credere all’ editore , preferifle , che non folfe quel -<9 
lo divolgato , fe non donp {ùa 'morte . Sebbene » 
quando di poi ebbe tal libro letto » Fi accorfe del- 
la grandiflìma diveriì(à tra una opera , e l’ al- 
tra < Nelle accennate lue meditazioni nulla ha di 
comune con le pericolofe oppinioni di coloro « * 
che t tutto rivocando in dubbio ^ dicono , niun% 

« cola ritrovarli ^ o poterli èompicndere di certo ; 
poiché fuo intendimento fi è preferivere i giulU 
confini della umana ragione , tra cui fi dee rite- 
nere, e i quali irapaflàndo , va a cadere io delii*;, 

Ijp tal ^lii nè tutto alla ragione negando i ni^ 
tuttQ^ concedendole , ma prefiggendole certo limi- 
te , e * diferedita da una parte la infania , 

e*i ibmmi di coloro, che troppo la ragione de- 
* primoao , cercando di fpegnere quel lume , che * 
Iddio, mercè di elTa, ci concelle per conofterlo; 
e dalì’aitra confonde 1’ orgoglio di quegli , che 
fupefbi^di folle fapienza, e troppo fidan^ ne’pfo- 
prj lumi ; fenza por mente alla corruzione del 

♦ cuo- 
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cuore, e al dècadimcnto della òafura umana, do- 
po la trasgreffione al divin precetto ; fi fono la- 
fciati trafportare da alterigia in errori , ed m 
iftoltezzc! e, non contenti di fapere a lobrietà , 
volendo troppo intendere, e fapere ,* nulla intcn-,. 
dono, nè fanno- Genere di uomini , é gh uni , 
che gli altri , perniciofo alla religione , ed allo 
flato , che mal può fenza religion fuffiftere • i 
quali per divcrfe vie attentano di fcuotcrc dalle 
fondamenta la rivelazione , c la fede , per ijta- , 
bilirvi in lor vece la confufione , e 1 empi^ • 

Qucfto brieve faggio fa evidentemente condee- 
tc ad ognuno , e piu a coloro , che tali rnatc- 
rie intendono , il diritto di lui penfare , la fom- 
niiflione di fua ragione alle verità rivelate 
l’altiffimo rifpctto , che infine alUflremo fpinto Vi 
prof^ a’facrofanti mifterj della noftra^ credenza. 

E fi può anche di qua fare argomento, che fein 
giovane età ìntraprefe , e profegui un lavoro d* ^ 
ingegno , che prefuppone valla cognizion di cole, , 
fpirito fublime , e fpeculazioni profonde / ben . 
dovette pervenire ad altiffimo grado di fapere nel 
lungo corfo della fua vita , perula infinita cfpe- , 
rienza , per lo lludio non interrotto giammar, pef , ^ ^ 
la meditazione continua, per le dotte amicizie , ^ 

. parco nel vitto, nimico delle piume, c dell ozio, *- 

*.lofi^ente della fatica , ritirato , quanto piU gli 

era permclfo, e lontano da’ piaceri, fc non quajli- • 

to feryivano per dar ripofo alla faticata men^ 
te ,'affin di riprendere con maggior lena Iqfe- 
rie occupazioni , per brieye tempo intermofse . * 

La fua applicazione alle feienze , ed’ agli affa- 
n • il plaufo che in quella corte incontrò ; le ■ 
vantaggiofe conofeenze daftevi ; la protezione de 
. ^ • gran- 
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grandi j 1« pronte occaf^ni di crtfcere fcraprcl 
più in Digito, e fama; e gl’inviti, e gli alletf- 
tamenti , che ne riceveva ; comechè il lufingalse- 
fo a rimanervi; tuttavolta nell’ animo fuo virtuo- 
fo prevalfero gli obblighi dell’ amicizia , c della 
gratitudine^ onde fu , che con quell’ illuftre Se- 
natore, col quale fi parti di Napoli , ci ritornaf* 
fe parimente. Dalla fua dimora, e da’ viaggi ne' 
paefi efieri riportò il conofci mento della rSrietà 
de’ popoli , della diverfit^ de’ loro genj , della dif- 
ferente forma delle lor leggi , e de’ loro ufi e co- 
llumi ; e da quello conofeimento , com’ era da 
afpettare da giovane filofofo, ed ofservatore, l’ani^ 
mo meglio informato da maturità di configlio , 
c da prudenza; ma non già quel miferabile frut- 
to, *;he ne riportano gli fpiriti vani e leggieri , 
di oltraggiofo difprezzo della patria ; per la qua- 
le ebbe egli, affezione e ftima (ingoiare , e vivo * 
defiderio , che i pregi della natura, e della for- 
tuna, ond’ è copiofa , fofsero ornati e accrefeiuti 
per florido commercio , e per follicitudine e in- 
duftria , quanto adoperata ne’ paefi Aerili ed infe- 
lici , tanto ne’ fertili ed abbondanti negletta . II 
xitorno di lui , quanto alle fue private fortune , 
non fu dilfimile al partire ; e come fu tutto in- ‘ 
tefo a fornire il dover fuo; così, pago di aver- 
lo fornito con lode ; non fi diè gran fatto briga^ 
del proprio ingrandimento , non gliene mancando 
i mezzi . Ben ft ne fe’ carico la riconofeenza di 
quel MiniAro : c , divenuto capo di un de’ fupre- ' 
mi noAri Tribunali, proccurò farlo allogare trs» 
que’ che in elTo gli facevan corona . Ma queAo 
di lui defiderio andò voto di effetto , prevenuti 
da morte. Allora fu ^ che e le concepute fperaa- 


.» • ' 


♦ * 
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*e,e i proffertì favori, e le debite rfcompenfe de' » 
fceneficj a molti preftati , mancaro n tutte , -la lié#; 
ta fortuna mancando . Ma i^on mancò egli a fe 
medefimo in tal defplazione , e ficcome (juegli , 

. che non fi elevò mai ne’ profperi avvenimenti , 
nè mai dagli avverfi fu abbattuto ; coi^ intrepido 
’ animo fofFerfe quefta , ben da lui preveduta femi- 
pre , ma non mai cutata difgrazia . Tra’ pochi 
amici rimafigli uno allor fu , di lui , non di fua 
fortuna , amantiflimo , uom riguardevole per fen- 
no, per legale fcienza , per probità' il quale ora, 
come di ogni tempo nel conforme tenore dell^ 

' fua vita, lontano da ambizione, e da cure , g«^ ' 

<le ;^“carico d’ anni , e di virtù , fanità di corpo , 
c tranquillità di mente invidiabile Quelli , dal 
cui configlio dipendeva , 1’ efqrtò a valerfi di una 
imperiai' cederla , con cui gli era Hata conceduta 
la carica d’ Avvocato fìfcale nell’ Udienza di Tro- 
ni . Si attenne egli al buon ricordo . Ma ricufaij.- 
do di andare in Troni , come nato nella ftefla 
provincia , dove pure i fuoi congiunti vivevano • 

•fu deftinato neU’Udienza di Lucerà. Dimorò qui/ 
vi otto anni : la fama , che vi lalciò , e gli onpr 
ri , che venne a confeguirne , fimo teftimónianza c 
.della pubblica focidisfazione . Rettitudine di giu- 
dizio, incefiante applicazione, coftanya di animo, •. f 
zelo non degenerante in furore, rigor di giufiizia 
accompagnato da equità , furono le virtù , che 
diflinfero il fuo miniftero. E i^olà , più che al- 
trove , ebbe agio da ftudiarc a piacer fuo , mer.- 
di larga fuppellettile di fcelti libri di ogni 
. .genere di dottrina , che gli forniva un dotto Pre- 
lato , il quale in non lontana città rifedeva , E 
^ui fie bene accennare , ,radc volte , o non mai 
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* ame>^i tolto a^un lUiro^ \ leggere « chf opa 
^li fi. prèltafle occafi^e a meditarvi feriamente ,, 
c a notarvi | Tuoi penficfi » e a fomentar cioc- 
ché di " fpiegazion fofle d’uopo, e a fegnarvi quel 
che ritrovalfe degno di cenfura : riputando , in 
tal stodo eifere di giovamento la continua lezio- 
ne ‘ la ^uale altramenti non vale , le non a 
confondere l’ intelletto , e ad opprimere lo fpi- 
rito tra varietà di mal connellè idee , e d’ im- 
maturi , e fpelTe volte infani giudizj /• Pih lun- 
^a torlè .{lata farebbe fua dimora in provin- 
cia. Ma fOjftretto a portarfi in Napoli, per giu- 
(lifìcare fe medelìmo , .e i fuoi colleghi , ac- 
cagionati di trasgreflione di ordini fuperiori in 
certa occalìone • fe’ eonofeere al Viceré cosi la 
ifalfità della imputazione lor-data, come il pro- 
prio valore . 11 qual Vic^é» avendolo intefo arin- 
gare in tedefeo , lingua nativa di elfo signore , 
fu cosi prefo dalla folida. di lui eloquenza, che , 
ferbandope memoria, e venutogli di là a non 
guari in acconcio , qua lo chiamò ad occupar la 

• carica di Segretario del Regno in Jquèl fupremo 
Senato , a cui il Viceré medefimo prefedeva- In- 
comincia di qua nuovo ordine dì cofe , cd altro 
più lummofi^ corfo di vita. Qui. furono in affari 
oègni di lui adoperati i fuoi talenti ; e qui fe* 
pompa di quelle vafte cognizioni , delle quali ave- 
va fatto ih fua mente ricco .teforo , Perciò , la- 
feiata ogni altrayccupazione, tutto fi diè ad efer- 
citare tal carica degnamente e i notamenti , che 
ne fcriffe, o fieno i fomentar) di quanto per no- 

' ve anni , e più, in quel confelfo fi trattò, fi di- 
fculfe, fi deliberò , fono fempre ferviti di canone 
n tutti coloro , che gli fono fucceduti in mini- 

ile. 
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fiero fimìgliante. Nè fono men da pregiare Ife 
molte , e diverfe confulte : 1’ una delle quali in 
data de’ trenta di Man;o mille fettecento ventino- 
ve divolgatafì , mercè di alquante copie , che lì 
dovettero darne fuori , e ricercata da molte parti 
di Europa , fu di efemplo a* Parlamenti ed al 
Clero di Francia ; ed acquiftò all’ autor fuo 
preflb le più culte nazioni riputazion vantag- 
giofa-. Per compenfo di fue fetichc pafsò di là 
Ilei facro Confìglio : ma pure gli fu di mellieri 
continuare alcuni altri meli nella fleffa carica di 
Segretario per lo bifogno, che fi aveva deH’ope- 
ra fua, pi quel tempo avvenne , che per alta 
difpofizione d| quella fuperna Mente , che alle 
vicende di quaggiù prefiede , e la quale , avendo 
■in fua mano i Re, e’ Regni , trafporta gl’ Imperj 
di gente in gente , e di nazione in nazione, que- 
llo fioritiffimo Reame fono ' altro feliciflìmo e 
gloriofiflimo Governo prendefle nuova forma , 
e fpfse da altro fplendore flluftrato . .1 rivolgi- 
. menti, e le. vicende, che queftp grandi mutazioni 
accompagnano , nulla nocquero àHa fua digtiità ; 
che anzi gli fu ampliata , e di nuovi onori ac- 
crefeiuta : e poco dante fu mandato in Sicilia > 
decorato della rifpettevole carica di Confultore , 
Suona colà il fuo nome con plaufo ‘ e quanto di 
fc lafciò defiderio, ed amore, poiché fu obbliga* 
to f a cagion di fua falute, ripatriare; n’ è chiarif- 
fimo argomento , che a quanti di que’ fignori oc- 
correva qua condurfi di Volta in volta , una delle 
lor prime cure era di portarC a vifitarlo,e a far- 
gli onoranza . Non andò gran tempo , che , data- 
tene opportuna occafione , fu nell’ augufto vene- 
jrando Confefso - della regai Camera allogato ; e 

quin- 



a f)oco addatogli il 'facro depoftto <]e% 
gelofa cuftodia de’ confini del Sacerdozio , e dell’ 
Imperio in qualità di Delegato della regai Giur 
ridizione : jal quale altilfimo minlfiero fono fenir 
pre chiamati, i più chiari uomini , che onorano 
la toga j i che fono ,de’ maggiori « e . de’ più ri» 
{>utati per gcavirà di fenno , per confumata pru» 
denza , per dottrina eminente . A sà grande uopo 
gli valTe io fiudio da lui intraprefo fin da’ 
mi anni, .e continuato Tempre, lenza interrompi» 
jnento veruno, delle leggi della natura, c del di» 
ritto comune .a tutti i popoli . Gli vaifero le fi- 
ere dottrine , la floria della Chiela , le Tue rego» 
Je, i fuoi dec,reti,ie Tue cofiitut^ni, t la feien» 
^a , tratta da’ fuoi veri principi , delle contro, ver- 
lìe intorno a’ limiti fra la poteftà civile , e 1^ 
ipirituale autorità • Gli valfc .la cognizione , che 
.apprefe nel Tuo miniftero in Sicilia di quella ec- 
clefiafriea .difciplina , e delle fue immunità , e pre- 
rogative . Gli valle eziandio l’aver travagliato, c 
.cooperato a’ concordati , piu volte per 1’ addietro, 
ma Tempre indarno., intraprefi* e conchiufi final- 
rnente , ‘Sfotto ipiù lieti auTpicj, ,tra la noftra Cor- 
te, e la 4anta Sede. A quelli lumi , e a quelle 
notizie; aggiugnendo vigilanza., efficacia, gtavità , 
<c religione. Teppe., per ben veotidue anni, .man*: 
lenere inviolati i fuprerai diritti del Principe , e’I 
.buon ordine , e la pubblica ti'anquillità dello {la- 
ro j pieno per altro di venerazione al carattere , 
.ed alla preminenza di -coloro , chje Jo Spirito San- 
ato ha itàbiliti a reggere- la ChieTa , e di con ve- 
gliente riTpeCto verfo i facri canoni , de’ quali fu 
in ogni incontro vindice , cuftode , e difenToce . 
Mi poiefrè qùAùtp io cid egli .tarato abbia , ,e 
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feffarto ; quali difficolti^ fupcrate j e quali te-J 
nebre fciohe * ed in qual guila , nel lungo e- 
ièrcizio di tal Tua carica , gli 'fia venuto fat< 
to proteggere c foftenere le lettere , e i lette- 
rati uomini , e promuovere l’ edizion de* buo- 
ni libri, e farne da paefi cfteri venire spili pre-^ 
gevoli e rari , e facilitarne il commercio , e dar 
tra noi nuovo luftro e pregio al fapere , e alla 
virtù j mal fi può in brieve ora riftrigncrecè. ciò 
da riferbare per argomento ad ampia narrazióne 
che formar potrà un giorno la parte più interef* 
lùnte della ftoria civile de’ noftri tempi . Quel co- 
llante e perpetuo amore per lo giufto e’I diritto* 
quella follicitudine per l’ olTervanza delle leggi , 
c per lo mantenimento delf^ordine dalle leggi fta- 
bilito nella forma de’ gìudizj ; quel provvido ze- 
lo per lo ben pubblico , che fegnalarono le fin 
qua divifate fue incumbenze , non gli dimofirò 
meno tanto nella importante prefettura dell’ anno- 
na , foflè in anni di larghezza , e di ubertà , fof- 
fe in tempi di difaglo, e di penuria; quanto nel 
governo , e nella foprantendenza de’ pubblici ban- 
chi-, e de’ monti , e degli altri luoghi pii alla 
fua paterna- vigilanza affidati , ed in tutte le oc- 
correnze , nelle quali la Maefià del Principe fi è 
valuta di lui . Che certo -rade volte , o non mai 
è avvenuto, eflerfi grande opera intraprefa , 'q ri- 
levante intereife trattato , che non vi abbia egli 
avuto parte, e contribuitovi con falutari configli, 
con provvedimenti opportaai , -con efficaci efecu- 
zionì , e fempre con prontezza , ed intrepìdità 
grande di fpirito . Ma quello fpirito nobile <ra 
portato ih vafe di fragil creta.- Le applicazioni , 
Ibllenute oltre alk deboli forze,' già da- gran tem- 
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po lo facevano fpelTo cadere in incfirpoGzioni , t 
talora non leggiere. Le linfe dal comuii giro d<* 
liquidi ufctte , e depolie nelle eftregiità , rialTorbù 
te poi nella circokzione » come di volta in vol> 
tg a.vveniva » gli cannavano angofcia ed affanno 
nel refpìr^, fi aggiugneva il pefo degli anni, che 
per fé ffeffo è infermità . Ma pure tra le ango« 
flie del male , che gli fpiriti piU follevati abbat- 
te ed opprime , c tra le gravezze dell’ età , che 
tattile cofe , e pi’ ingegni eziandio porta fece , 
mantenne Tempre il medehmo diritto giudizio , la 
medefìma viva e prefente memoria di che che fof» 
fe, e’i tener raedelimo della vita in leggere , me- 
ditare, ed operare. I primi due meli di queff’ an- 
no mille fettecento feÀaotatrè furono in alcun mo- 
do profperi alla Tua falute . Ma il di nove di 
Marzo cosi gli fì accrebbe l’ anabafeia , che bea 
da lui } e da' noit tutti (è ne cnmprefe il grave 
pericolo : e forte d’ imminente rovina tememmo , 
Mancò quel fiero impeto del male ; ed egli , la 
parte almeno, fi riebbe : pur non mancò la ca- 
gione di fiarne in follicitudine : ed in tal guifii 
profegul ad efferne , Quando più , quando, meno , 
travagliato^. Volle far pafqua , c le fegueijti fefte, 
come foleva , co’ Tuoi più fcelti ed intimi anau 
ci . Ma gli eravam trilli d’ intorno , vedendo lui 
contrHlato languire ,-e. rivolgere nell’ amarezza 
dell’ anima fua quel nonjontano momento, dove 
\gnno a rompere tutte ic terrene grandezze , e 
Speranze , Venne il Sabato di quella fteffa fetti- 
Ojana^ nove di Ajuàle.t giorno per me da effené 
coperto di Mr^lzto lutto , >e di orrore . In fui 
far del dà oetrh-ilquaate lettere:. li fece indi leg- 
gere cma ottova ffampa-4u materie iìcientifiche , 
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ed apprcflb «nt Irttera ; che allora gli fi recò , 
venutagli di Francia. In mezzo a tal lettura, ac» ‘ 
ccnnando di dormire , chinò il capo ; ni^ fu, fe 
non un brieve fofpiro , la morte . Cosi gloriofa» 
mente ville : e così placidamente finì di vivere' 
il Marchefe Niccola Fraggianni , Vide agli , nel' 
corfo di fcttantafette anni non ancor compiuti , 
preflb a fe crefcere la fua gloria : la vide difprc- 
giare la malvagità, la invidia, la maldicenza , la 
calunnia : la vide raccorre lodi *e plaufi fin ne* ■ 
più rimoti paefi. Serbò la fua dignità, il fuo de»' 
coroy la fermezza dell’animo, il vigor della men-' 
te fal(k) ed illefo infino al punto eftremo . Tutti 
i doveri forniti aveva di buon padre di- famiglia, 
e di ottimo cittadino ‘ e tutte le parti adempiu- 
te de’ fuoi minifter) tanti , e sì divcrfi , Non al- 
tro più di qua gli refiava . A lui non fi debbo- 
no lagrime, miìero dono agl’ infelici , fopra di 
me tutto il mio dolore fi verfi . Piacque a Dio 
che ci foffe rapito da morte di repente foprag- 
giunta, fenza quelle incomodità ed amarezze, che 
le lunghe ^infermità cagionano al corpo fiaccato 
cd allo fptrito mancante' • e fenza quell’ orrore , 
che va innanzi al più terribile degli umani acci- 
denti . Quello genere di morte ci ha 'chi l’anno- 
vera tra gli avvenimenti fortunati* e fu da chia- 
ri Filofofi', e da fommi Principi defiderato . Non- 
di manco , riguardandoli di per fe ', non è da noi 
crifiiani , fe non da temere ^ i quali dobbiamo 
implorar da Dio , che ci conceda tempo da en- 
trare in noi medelìmi , da riconofcerci , da pen- 
tirci, e da prepararci al gran palTo , a cui , cre- 
dendolfi quali tutti lontano , pochi fono quegli , 
che penfmo, conforme fi dee ; e vi fi trovino , 
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come conviene , preparati » Ma quanto al Mar« 
chefe Fraggianpi , oltre al tenor collante del fuo 
ben vivere , alla purità delle lue intenzioni , alia 
bene amminiftrata giullizia, al TcKTcorfo de’ pove« 
ri , al folleyamento degli opprelfi , ed alle altre 
molte yii;(ù fue ; eran piU meli, che , vedendo 
crefcere il Tuo male , prefeotì la foprallante fua 
fine, e l’antivide nella ftefla guifa , che accadde, 
Vn trillo , e falutare penlicr di mòrte gli parla» 
va al cuore in voce alta , e dolente : ed egli con 
gli amici , e con tutti ne ragionava quali ogni 
di : e la fera , che’l funello giorno precedette , 
dimandato da alcun di noi , fe fofle in grado (f 
intervenire il Lunedi nella Camera Regale , ri» 
fpofe, tra forridepdo, e foTpkando, che verfo al» 
tra Regai Camera s’ incamminava , e già 1’ altro 
di prima aveva adempiuto il precetto della Tanta 
Chiefa della comunione annua , con divota ed 
umile fommiflìone al paftor proprio . Tutti que» 
Ili eUrinfechi fegni danno argomento a cridiana* 
ipepte fperare , che la interna operatrice grazia lo 
pndalTe difponendo foavemente,e’l fornilFe di que’ 
preOdj , che fono peceffarj per morir nella paco 
del Signore , Noi deboli mortali ci umiliapao in» 
nanzi alla infinita Sapienza : riponiamo tutta U 
fiducia nel fangue di Gesù Crido , prezzo di no- 
fira libertà , facrificip di nodra falute , forgente 
di podra vita : e cop la bocca fu la polvere ado» 
riamo gli altilfiml giudizj di Dio , da non elTero 
iprérpetrati per menti ftpite e prelwtuofe, 
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O R A Z 1 O NE 

D Ovetick) io fecotido il lodevol cofhime 

noftra inclita Adunanza , cottiandandolmì 
Voi , preftantiflirai Signori ^ tenefvi' ift quelte 
gioi'no ragionamento fili bel printipio del' flbvelte 
anno AcadertiicOjch’ei mi giova di «ugutuK-e cd a 
Noi, ed alle belle" Arti agli'ottimi Rudj;, 

onde la maggior parte della felicità nollra deriva, 
profperevble e lieto : avèa deliberato di farvi" 
rola de’ pregi di quell’ unica c ■ Sovrana' ifi(Sfgi!iJ|» 
trlce delle umane menti , ebe noi chiamiànl Sa- 
pienza j e quivi , quanto per me fi potefle il piU^ 
adóperarmi in ritraervi al' Vlvo tbà belliffima ifh<* 
magine ; la quale i^l» intelletti ' Voliti rapprefeli»» 
rata, gli 'animi tutti di altiflimo Mniore , dolce- 
mente verfo di le muovendogli , ihfiammaflTe. Mk 
rivolgendo poi' con pii» maturo fennò le cofè , e 
Vedendo a qud| 'iiom>KÌ" thè toflVehga di rajpiona- 
re j ed in qual hianiera abbiate Vói de’ facri 
d) calda ed i ii É im èrata laìinèntèi m’accòrgo, ef- 
fer fuori' di propofito rìmprefd ^ cd a uri pìuc- 
chè ad altri difdirfi. Siete pur -Voi colorò, i qUa- 
M fgomberi d* ogni - vii òupidigià tutH i voftri peri- 
fieri avete la gloriofiffimò ftepo indirizzati c fifi* 
lì : nè là VOtoDU Fortuna ' , riè 1 dkll avverfi .pòf* 
fon giammai far s^,che vofira meute rimanga ih 
fuo nobil cammino fcolTa'ed abbattuta ; che anzi 
pofiergato tutto ciò , ih cui tìen ferme fue voglio 
la volgar gente > Oltre il còihune ufo'fpelTo s’inai- 
«a ; c fpaziando 'pn ié Divine , e per le umane 
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cofe, ritrae a fue fpecolazioni argomento degniflì- 
mo ; delle quali le ne véggon maravigJiofi frutti 
ed altrove , ed in quelle magnifiche Cale fpezial- 
ihente cotanto agli elevati ingegni , ed alle làcre 
Mufe favorevoli ed amiche j ove come in pro- 
prio luogo la virtù voftra rifulge , e sfavilla , e 
vibra gli Tplendentiflimi raggi Tuoi a recar gio- 
vamento e diletto a coloro , che ammirandola la 
gradifcono, ed a conquidere ed atterrare la fozza 
Invidia, c la vi|e ra^ediccnza contro di lei con- 
giurate e frementi<„Ma ct^hciofliecofachè per la 
viziata , e Tempre al peggio inchinante Natura 
non mancanvi tutto giorno di quegli , che o per 
guafto giudizio non diritti eftimatori delle cofe , 
o da maligno fpirito commoffi e forpinti, a nul- 
r altro veggonfi meffi piu volentieri , che a bia- 
lìmar le ottime ulanze,e i lodevoli iftituti ; Quin- 
di avviene cffervi moltiflimi, i quali ( fallo Iddio 
con quanto favio difcernimcnto) hanno cotali Ac- 
cademiche Adunanze per poco o nulla giovevoli al- 
le lettere , e preffo che dell’ intutto vane ed in- 
fruttuofe . Le quali voci quantunque Ceno da non 
curare , pure han tanta forza negli animi di al- 
.cuni , che dali’intraprefo lodevol q^rfo deviangli . 
JNon farà egli dunque fuor di ragione , eh’ io in 
quella qualunque Cafi Diceria , tolga a dimoftrarc 
di quanto pregio ed utilità Cen Elleno a’ Lette- 
-rati Uomini , ed agli ottimi fludj . E forfè che 
non fi conviene in quello tempo , piucchè in al- 
tro mai ^ che di ciò fi favelli; ora che veggo io 
molli alcuni tra noi e per chiarezza di fangue no- 
biliflimi , e prellantiffimi per lapienza-», i quali a 
tutto potere inanimando la nollra Accademia , 
prellanle , perchè Elia furga a generofe imprefe , 
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• ior calda opéra apportatrice. dJ conforto -e 
ria ? 1 benché io a me medeiimo rimirando , c 
vedendomi, di <jue’ fregi sfornito » che ad ottimo 
Dicitore richiedono , con dimeiTo anirpo mi ri- 
manga : pure poiché avete voluto me c^tanllo 
onorare, a ragione mi prometto da Voi, 
te uG praticar meco tanta umanità ,'ndh ct^e gra* 
to cotnpetitnento , e perdono ; ma'^che^col favo- 
re , e colib prefenza voAm la debile . lena ,■ e ’l 
languente mio fpirito foiléviate « ~ 

£ conciolfi^ofachè efier vi, potranno taluni , i 
^uai forle diranno , tpoco poterft da noi fperafe 
per lo riftabilimento delle lettere , come da colo- 
ro,, che, prc^dHamo, .e ne facciam pompa infioo 
nel nome rocdefimo, tran^iUiffirao ozioj uopo è, 
pria che ad altro tiraicorra la Oraziou mia, ch’io 
mi fermi m fare aperto, quanto ^ada ne’fuoi giu- 
dizi, ingannato chi io tal maniera eGimaife di m>L 
Imperciocché noti è già r ozio noftro una gene- 
rale ■ attinenza da qualunque GeG opo-azione * la 
qual cofa comechè ad ognuno è difdicevole ^ da 
coloro mais mamente., è da fuggire , i quali haa 
r animo agli .ttu^ (Ùvoltdì; ma bensì da quelle , 
che recar fpgiitmo^a operai il bel fereno del- 
ia, .mente tufbandogli,.nQ)a e gravezza. In manie-' 
ta che tenendo nei i’v.ammo lontano da tutte le 
pattioai alia quiete oimiche,in noi rnedeGmi con- 
cettatici, attenevamo alla (folce contemplazione 
delle «ole, foave cibo di nottre menti , e che ia 
alcun modo fa, che ^eik natia fralézza ci dimetb>. 
tiebiamo , e che con > mente- fopra le batte cofe 
.elevata non ci commuovano né di nimica forte 
le pércotte ,'nè i diverfi accidenti , jche l’.uihana 
vita coi^rbaoo . J>i Archimede li racconta, che 
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nel <empo , in cui andava a facco la tanto famo* 
fa e conta Siracufa , e T aria da per tlftto delie 
grida degli AlTalitori , e de’ lamenti dello sbigot* 
tito Popolo oppreflb rifuonava ; c fi Odia d’oghi 
intorno lo ftrepit O delle vincitrici armi', e de’ca- 
denti edifizj • e la Città Iparlà tutta di ftragi , c 
di fangue , ed ingombra di fpavento e d’ orrore 
vedealì 'fcolTa dalle fue fondamenta crollare j egli 
fiffò tutto cd intento nello Audio, porto in mez- 
zo della città non fenda la rovina di quella : e 
prima vide in fe rivolto il nimico ferro , e fenti 
trafitto il fuo fianco, thè fi forte accorto erter la 
Patria in man de’ nemici Venuta. Tanto è vero, 
che qualunque allo Audio delle lettere fi -rivolge 
pone in lunga dimenticanza ogni altra cofa , che 
a quelle non conduce; e d’ogrti altro affetto fpo- 
gliatofi tutto darti a quel virtuofo ozio , che a 
ben coltivarle è richierto . Altri dunque per far 
brieve mifero acquirtO , le fragili vele a’ procel- 
lofi venti efponendo , fe mcdefimo e fue furtanze 
a’ pelaghi mal fecuri affidi , e con intrepido ani- 
mo , e con ciglio non paurofo rimiri i nuotanti 
moftri , e gli fcogli infami di molte ftragi , e’ li- 
di d’ infepolte offa coperti . Altri corra anelante 
nelle battaglie fozzc per molto fangue, e lui non 
ritardino nè le preghiere della tenera Madre , >nè 
della frefca novella fpofa le lagrime . Altri tutto 
accefo da pufillanime defiderio di vii guadagno fra 
continui ftrcpiti , e tumulti impallidilca , e s’ in- 
vecchi : Che noi lieti di poltra ventura impie- 
ghiam con diletto a pih amene cofe e piacenti, 
qualunque fieli, noftra opera, la quale giurta fpe- 
ranza ne affida dover un dì recare alle lettere non 
piccol giovamento t follievo ; fe a noi farà favo- 

revol 


jvvol la forte cotanto , che lafcìandocjl tranquillo 
ozio godere , non ne sforzi a menar vita affatica^ 
ta,e di varie cure ripiena. Dapoichè,fe la mento 
umana , come quella che è limitata , e tra angH« 
Ili dConfìni riftretta, non pu6 elfcre a cofe dfverfc 
intenta y le quali nulla corrifpondenza abbian fra 
loro * non altramenti che la molle ceri non |)uò 
ricever nel medefimo tempo 1* impreffione di mol* 
te figure perfette, e dipinte : in qual maniera av* 
verrà mai che uomo , il q^ale ha in iflranie cu> 
re da’ facri ftudj lontane affatto e disgiunte , pof« 
fa poi alle alte -contemplazioni col penfiero levar- 
li ? Concionìachè effendo la volontà della mente 
regolatrice , l’ azion delia mente a fuo- piacere di- 
rige , C' muove , e tienla a quegli objetti , eh’ ella 
ama, fempremai rivolta e ferma . Per la qual co- 
fa coloro , i quali hanno Ogni lor cura polla nel 
fango, inabili fi rench^no a poter da quello innal- 
zare alla fublime fpeculazione la mente : rima- 
nendo neirefame medefimo della verità sbigottiti 
c feoraggiati tra per le difhcultà , che lor h fan- 
no dinnanzi 4 e’i rincrefeimento che lor fopravie« 
ne , e per fa^^orza della volontà che per antico 
ufo quinci deviai . Che fe a quelle menti , le 
quali in alta quieK , ed in dolce ozio dimoranti 
tutte fon volte alla contemplazione metafìfìca , il 
piu delle volte fuole avvenire y che qualunque 
azione fopravegnente , di fcohbile cofa da quella le 
rimuove , c verfo. di fe^ indarno contraitanti ri- 
volgele * conhderate Voi y qual non avran forz* 
gli aifannoh penheri « le pallide cure , i torbidi 
affetti di ritrarre a fe quegli animi , che fon da 
^effi per lungo tempo e per antica tirannide pof. 
lèduti. Ni per alpra cì^ìoik finfcro i Poeti « Aar- 
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fene le Mufe Infiem con Febo lu’ gioghi di Fin* 
do alle frefche ombre giacendo ^ fe non 'per di« 
moftrarci , quanto male agli ftudj le nojoie fati* 
che convengano. Quindi- que’ Valentuomini .tanto 
benemeriti delle lettere , Io cui nome ancor *ra 
noi con im mortai gloria rifuoha , affinchè niun - 
penhero dallo fludio della fapienza gli rimuovef* 
fe 's’ingegnaron di trar vita oziofà lungi da quel- 
le occalioni , che avrebbon potato lor fipofo tur- 
bare : ficcome di molti antichi Filofofi è fama , 
che al lontanandoli dalle Città fem premai all’ ozio 
nemiche andavan ad abitar co’ loro Difcepoli nel- 
le folitudini; c quivi tra que’ cheti ^orrori atten-’ 
deano a contemplar non folo ciocché v’ ha di ma* - 
ravigliofo nella Natura ^ ma quelle cofe ancora , 
che fpvra della Natura fon pofte : i fra’ quali fon 
chiari e famofi o Pitagora * e Zenone , e Parme- 
nide , cd Analfagora , e pib di ogni altro Demo- 
crito: ed A ri ftotilc afferma, eflèrfi nell’ Egitto le- 
matematiche arò inventate da que’ Sacerdoti , a* 
quali' era conceduto ' di' flar lontani da ógni cura, 
e dato ozio di attender felicemente ,»feparati dal. 
Popolo, alle Icieiae . I quali il divino Platone- 
imitar volendo - , ftabilì , che la fua r^guardevo» 
liffima ^uola ; come quella del fuo Maeftro So- 
crate, net bofco li radunaffe.Ma trakfciando que-^ 
fti ed altri efempli , che addur fe ne potrebbono 
infiniti'; recatevi di grazia alla memoria i fortui 
nati- tempi di Augufto , da non effer mai ricor- 
dati fgnza onore , c fenza invidia , Quanti chia* 
riffimi ingegni vedetti in fe fiorire , o fovra lo 
altre Città tutte veneranda Roma, a’ quali fu con- 
ceduto godere amico ripofo : ,ficch-'ei parea , che 
te Mufe, abbandonate le dUettevoU ombre diPin* 

do > 



<3o, r di Parnafo, avefler in te, fondata lor fedef 
5 fe ben mirerenio, Accademici, fu ferapre l’Ita- 
lia nodra di lelevat-i fpiriti ricca , e ferace * qua- 
lora fu a quedi 'dall’ altrui benefica mano conce- 
duto agio da poter comodamente^ dar opera agli 
ameni dudj, ed alle fublimi fcienze. Aji e fode- 
ro a noi cotanto amici i Dèdini , che potelfimo 
tutti , (ìccome alcuni fra noi onorevoliflimi fan- 
no^ godere appieno di sì -lieto onedo oziose du- 
ra neceflìtà non ne codrignede a rivolgere altro- 
ve il penderò , Non è egli però, che dalle tante 
cure e sì dranie ci lafciamo opprirtiere dello ’ntut- 
to , e fopraffare ; ma dovente da quelle con gene- 
rofo animo didaccandoci , quanto per noi d pof> 
fa il più » al dolce ozio letterato rifuggiamo : 9 
ficcome mifero legno dal furore delle rilùonanti on- 
de campato, tolto alle procelle ed a’ turbini a fi- 
curo Porto fi riconduce ; così noi da ingiuriofa 
Fortuna combattuti ed afflitti ritroviam quivi a* 
fieri fuoi colpì opportuno conforto , o come che 
fia fcampo e riparo , E qual profitto ed futilità 
-quinci ritraggano le buone lettere, il può attedar 
■^quedo luogo foyra di ogni altro , mercè vodrc 
cure , o Signori , lieto e fuperbo : ove fpedb re- 
citar s’ odono v’arj Jiagionamenti Ippra divbrfe 
fcienze di chiari lumi d’ingegno, e di -fcelta eru* 
dizione ripieni , che danno alle fcienze , ed alle 
arti maravigliofa chiarezza ed ornamento : ne’ qua- 
li ciafeun 2ì Voi efpone felicemente ciocché ha 
lungo’ tem* in qualunqi^ facultà , mercè feria 
riflefiìone meditato : addedrandofi in tal maniera 
V intelletto a dirittamente penfare , ed efercitan- 
dofi la vera robuda Eloquenza , che pon. mai- dal- 
la Sapienza fi feompagna , e che gli arcani fenfi 
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<li quelh in ornato dire diftendendo , rendegR al- 
trui chiari c palelì : non fervendo già la Orazio- 
ne , acciocché con foavi parole allettatrici ingan- 
ni gli orecchi , e muova gli animi vulgati e ple- 
bei ; ma che per mezzo fuo fi comunichi ad al- 
tri la cogpizion di quelle cofe , che i chiari in- 
gegni dopo lunga fpeculazione acquifiarono. Onde 
a buona equità preflb gli antichi età il medefimo 
|>rofeffar Sapienza, che Eloquenza i elHmando non 
efler diverfa la feienza delle cofe e quella delle 
parole : nè due facoltà quella d’ intenderlo bene , 
e quella di elegantemente fpiegarle . Io lafcerò , 
che altri confideri , fe in altro luogo , che ancor 
farebbe opportuno per efercitarfi T Eloquenza , co- 
me fu negli antichi tempi per fàitnofi Oratori fio- 
rentiffimo , fi eferciti ora , c non piuttofto cor- 
rompafi ; poiché non ho io_ vaghezza di pormi » 
riprendere le coiruttelc in larga abbondanza in- 
trodottevi : nè è fi poco manifefià .in ciò l’ utili- 
tà delle Accademie , che vi fia d’ pepo, che per gli 
altrui hiafimi lor fi ingiunga chiarezza e fplendp- 
re. Chi è quegli, il quale non vegga qual di U 
Ella faccia in fìffatte Adunanze vjtghilfima pom- 
pa * o fi confidori in ifciolta Orazione * .'o da nu- 
meri e da ^tegolate mifure riftretta: quella ne’Sa- 
▼j Difeorfi ; quella nelle leggiadre Poefie ; ficcò- 
me per la nobiltà dello fiile, e per gli orn9mcQ- 
ti' dell* Arte' dilettevoli ; così per l’oneftà,che da 
per tutto fpirano , c per gU ripoftlf|pbnfi di Sa- 
pienza e per gli utililhmmaellramenti a ben re- 
golare i coftumi lotto il volo di piacenti favole, 
fffeofi, utili e fruttuofe : degne perciò, noh dirò da* 
f iovao^tì t e dal Popolo , ma dallo fielTo Platone, 
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che ad Omero diè dalla fba Repubblica bando , èlTer 
lodate . Che dirò io .diqueila (àvia libertà conceduta 
ad ogni Accademico di richiamar a fuo giudizio, 
e fenza palGone o alcun li vore.efafn inare le cofa 
altrui, e dirne il Tuo Tenti mento e parere? £ già 
quel che da tutti gli uomini con ardente voglia 
fi- defìderava, che fofie lecito a ciafchecfun di noi 
dar giudizio de’ componimenti altrui , lìcchè alla 
temerità , .che Tuoi rendere il piu degli Uomini 
meno avveduti ed incauti ToHe con ciò . pollo freno; 
e dalle varie civili contefe , e moderate onefle 
brighe fe ne traefle quell’alto frutto , che fogUou 
effe arrecare ; or- finalmente" per alcune nuove re- 
gole penfate dall* alta mente del faviiffimo noflro 
Cenfore Paolo-Mattia Doria date a confermarli 
dal giudizio di 'tutta l’ Accademia vien propoflo 
ad effere offervato tra noi. Non m’è egli ignote^ 
che cotali difpareri in materia di lettere foglioj» 
portar feco e rancori , e maledicenze : ma bea 
n’ è da Voi ogni fofpetto lontano , Accademici , 
tra per la docilità vohra , nata dalia vera e non 
bota dottrina, e da quell’ amor del vero, che tut* 
ti di fe v’accende, e v’infiamma; e per que’rao,- 
di faggiamente preferitti , ojade riefeap Tempre di 
giovamento, e di occafionc a deflar le penne, c gl' 
intorpiditi fpiriti altrui, ma di difeordia , e d’ afpra 
contefa non mai. In sì dotti efercizj maravigltofa- 
mente fi addellran gli ingegni, é rendonfi chiari, e fa- 
mofi : ed a coloro , che con timido piede, fi muovono 
per lo fentiero,che a virtù, mena ,fien di norma $ 
di flimolo i piu conti e rinomati in q«efta< Adu- 
nanza , i quali con la propria luce ri.fchiarandolo, 
il fati' loro fpedito ed agevole . Sono gli .uomini 
nztnralmente difpofti sd imitar ijuegli , eo’ quali 
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avviea loro di trattare , In tól mtni«^ , ch’eì 
fembra' , che delle medefime paf^oni fi vertano c 
effendo .quefta una legge porta in noi per ferbarc 
r unione , e la umana focietà . Chi è colui , che 
tra’ lieti uomini non fi allegri , e tfa’ dolenti e 
' grami non fi rattrìrti , e non -ibrtenga travaglio , 
c gravezza ? Ond*è che nelle dotte Adunanze fé 
mai taluno fia prefo da rincrefeimento , com^ al- 
cuna volta fnole avvenire, torto (èntirà dall’altrui 
efemplo dertarglifi l’ antico defiderio ed amore ver- 
fo della virtù . Imperciocché fe Temirtocle ancor 
giovanetto dicea,che quando gli era d’uopo con- 
cedere ' alle ftanche membra con placido Tonno 
quiete , era dal trofeo di Milziade derto , e ad 
opere gloriofe incitato * quanto più ne muove- 
ranno ad alte imprefe tanti Uomini favj , che 
veggianj federe fra noi , i quali xol loro efemplo 
ne fanno animo e coraggio? Se noi rianderem Col 
penfierO i preteriti Secoli , e la varia Fortuna 
delle lettere , chiaro vedremo , eflère flati atti pò- 
chi Valentuomini furti 'io diverfi tempi per muo- 
vere ed animare infiniti altri alia cultura degli 
iHidj ed all’ amore della Sapienza . Tanto è negli 
animi umani poflente il defiderio d’imitar le glo- 
riofe gerte, le quali, deftando in noi una virtuo- 
ià invidia , ci fentiam tutti muovere ad aggua- 
' gliark. Servì già di ftimolo e di luce univerfale, 
non che agli Ateniefi , a’ Greci tutti Socrate fo- 
le : e per tacer degli altri , allorché per le feroci 
armi de’ Rirbari , le quali aveano l’ Italia lungo 
fpazio travagliata ed ai^kta , giacean le 'lettere 
da nuhilofa caligine opprefife , baftaron alcuni po- 
chi bene avventurati ingegni , che , dall’ obblio 
craeiidole, fi pofero a rifchiararli;, per far sì, che 


fi’ deftjìffero infiniti altri , i quali con foinuia in* 
duflria coltivandole , rinnovaron felicemente gli 
aurei tempi d’Augufto . E chi non fk quanto in ' 
ciò recaron giovamento le Acadcmiche Adunan* 
xe ? come quelle del Cardinal Beffarione , di Pom* 
ponio Leto, di Lorenzo de’ Medici , mercè del- 
la quale rilbrta l’Antica Accademia , la Platonica 
Filofofia fi fcofle dal grave letargo , in cui era 
fiata guari tempo irnmcrfa t e finalmente per tra- 
lafciar le altre , quella da Gioviano Fontano di 
famofa memoria ifiituita, I4 quale non a torto pe* 
molti Letterati, che diè fuori, fu al Cavallo Tro* 
jano raffomigliata . Allór fi vide , quanto fecon- 
da fofie Napoli di chiari fpiriti;*e che le divul- 
gate, favole delle Sirene, le quali nel Mar Tirre- 
no col canto loro addormentavano it mal' cauti 
Naviganti , ben fi potelTero della dolcezza di que- 
gl’ incliti Poeti , che in efla fiorir fi videro , av- 
verare . Ed allorh fu , che fi moftraron gl’ Italia- 
ni ingegni così accefi dello fiudio della Sapienza, 
e coti tanto ardore in quello intenti , che non 
aveano que’ tempi da invidiare a’ più fcmofi Se- 
coli della Grecia . Ma fìecome agli umani corpi 
avviene talvolta , che giunti ai colmo di una fa- 
nità perfetta , non potendo in quella lungo tem- 
po fermarli ,'è di mefticre che manchino, ed af- 
fralifcanfi : Così le lettere da quel fubiime lor 
grado dechinando.fi videro preffochè dell’ intutto 
al fuolo giacenti, e fingolarmeate l’Eloquenza re- 
fa per mancanza di Filofofia , e per foverchio ar- 
tifizio gonfia, ridicela , e vana . Eppure , fc un 
cotale abbomiaevol contagio non regnò da per 
tutto e fc in qualche parte ferboffi l’ antica pu- 
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rità, ciò alla FicM-entina Accademia fi debbe,che 
la vetufta gloria in alcun modo foftenne . £ fè quindi 
a non luogo andare ritornaron le belle arti al lor 
perduto fplendoreT la maggior parte di si bella lode 
meritan le Accademie in numero sì grande erette in 
Italia. Se a volgar gente, che fi lafcia dal fole defi- 
decio delle ricchezze tirare, io ragionaffi, dovrei 
durar grave fatica e molta in farle aperto quel* 
chè io m’ ho propofio . Ma a Voi , eruditifiìmi 
Accademici , bafian le colè infin qua dette , Ibi 
che vi ponghiate éon Sereno animo a rifietterle , 
per deftare l’antico Amore verfo di quella Ac*- 
cademia negli animi di coloro , ne’ quali è fpen* 
to; ed in quegli accrefcerlo vie più, in cui ancor 
vivo mantienfi . Che fc allo Audio delle arti va 
fiempre il defiderio della fama e della gloria con* 
giunto ; ove mai più ,i che in quelle Adunanze 
avviene , che i pellegrini ingegni , i quai feono- 
iciiiti , e prelTochè Tepolti llarebbonlì ‘ , yengar>o 
alia lucè , e con a^planlb loro ben dovuto fi tra» 
nifelHno , e ript^tino alto proemio di lode , *nulla 
avendoli a’ efterni riguardo ', .come altrove 

faflì , ovo yien il tatto dalla jFortuoa e dal favor 
governatQ pe tal lì vede a gran dignità indegno 
pervenuto , ^ primi onori largamente raccorfe , 
che appena meritevol farebbe feder fra gli ultimi? 
Poichi^ dunqu e , Accademici , di sì alto avvedi- 
mento , e di profonda erudizione forniti , che 
avete a fcherno quanto dal cieco vulgo fi .onora , 

. fperan le gravi feienze, e le amene arti maggior 
luAro e decoro j. deh fe tutti i yoAri defidcrj ami- 
ca forte a lieto fine conduca , non lia chi dall’ 
intraprefo corlb vi ritardi .Così Vedranno le Ara- 

.nicre 
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nìere Nazioni tanto alla Italica gloria mmiche , 
e coloro , che dopo noi verranno , non efferlì mai 
fpente affatto , nè per lungo girar di Cielo , nè 
per abbaffata Fortuna, negli Italùpi animi dell’an- 
tica virt^ le generofc faville 
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ORAZIONE 

r) . 

1 Er la immortalità della gloria < di Perdi* 
NANDO IV. Pio Augufto Felice , Padre del- 
la Patria , per la reflaurazione degli ottimi fìudj , 
per r adempimento del comun def.derio de’ loro 
cultori , per la fermezza della pubblica utilità , 
la regia Accademia delle Scienze , e delle Belle 
Lettere, lotto i fortunati aufpicj del Principe, ed 
all’ augnila presenza fua,e della incomparabile no- 
lira Sovrana , qua lì accoglie , come in ficuro 
tempio, dalla. regai fua mano confecrato àlla Vir- 
tù , alla Sapienza , all’ Onore . 'Sia ciò , Sacra 
Maestà’ , faullo e lieto , e lia prefagio di non 
manchevole profperità , e di fiducia di progreffi , 
che trapalino l’univerfale efpettazione . Il riguar- 
devole confelTo di chiarillìmi uomini , la dignità 
del luogo , la magnificenza della pompa , tutto 
corrifponde alla folennità del grande atto ; nè al- 
tro a defìderar rimarrebbe' , fe la languente Ièna 
dell’ Oratore fornir poteflc degn.imente 1’ uficio 
commeflbgli di rapprefentarvi i vivi fentimenti 
della nofira gratitudine . Ma pure la regai Cle- 
menza , nobile ardire in me eccitando, il depref- 
fo fpirito rinfranca c folleva . Grandi 

fono. Sacra Maestà’, i beneficj , de’ quali a lar- 
ga roano ci colmò nel corfo del gloriofo Tuo 
Regno r inclito Voftro G«iitore , ora gran Mo- 
narca delle Spagne, da non eifere mai rammemo- 
rato fenza tenettizza , e fenza plaufo : nè è qui 
d* uopo partitAmente divifargli , perciocché inuti- 
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Je opera qucfta farebbe , prefentandofcnc , dovun- 
que uom volga lo (guardo , illuftri c perenni mo- 
numenti . II maffimo non però, e che a tutti gli 
altri di gran lunga fopralla , è quello della pa- 
terna vigilanza, e da preflb , e da lunge *, fu la 
-voftra educazione con la voce , con fefempio,, 
co’ faggi configli e- con gli avveduti provvedi- 
menti . Così la bella indole voftra , mercè delle 
fue inftruzioni e norme , diligentemente coltiva- 
ta , diè fin da principio non dubbj argomenti a 
bene fperare del felice fucceifo , che noi ammi- 
riamo , c ’l quale , comechè grandi foflero i no- 
Ari dcfiderj, e le ben conccpute fperanze, ha pu- 
re i delìder}, e le medefime fperanze noftre fupe- 
rate . A tali noftre liete venture quella fi aggiun- 
te , di ogni altra maggiore , il facro nodo cioè , 
che vi unì ad elcttififima Principefia , nel formar 
la quale , e de’ lor doni ornarla , par che concor- 
lè foflero a gara Virtìi, Natura, e Fortuna. Ar- 
rife il Cielo a’ prieghi de’ voftri fedeliflìmi fud- 
diti'; c versò fopra di Voi largamente quan- 
to bene di lafsh ci deriva : e Voi , Signore , 
al 'loro zelo corri fpondendo , raddoppiafte le vo- 
ftre follecite cure verfo di noi * e sì crebbe- 
ro l'empre piu i voftri beneficj , . e fempre più 
da effi forge e crefee d’ intorno alla Maestà’ 
Vostra gloria immortale . Ma io non m’ avan- 
zo piu oltra nell’ annoverare i voftri pregi fom- 
mi e fovrani , come quelli , le cui lodi pro- 
cedendo da veri e finceri affetti, de’ voftri po- 
poli , rifuonano univerlàlmente per le bocche di 
tutti , ed io altronde ho deliberato riftrignermi , 
come fo , tra gli angufti termini *di contegno , 
che in me infpira la moderazione , la quale in 

mez- 
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mezzo 3 tanfa grandezza Wa le altre amttiiran- 
de virtù voftre rifpknde . Voi adunque ,'Signo« 
RE con quella vigil^za , con cui intendete al 
ben dello Stato , ■ degnale fermare la regai voflra 
attenzione fu tutto quello , che. le fevere feienze, 
e le amene lettere riguarda: e, meffe in non ca< 
le le alTurde voci di chi o per imbecillità di 
mente , o perverfità di cuore y o per oftentazìone 
di feduttrice Eloquenza k vilipende , o di vili- 
penderle s’ infìnge ; avvifafle , che quanto la loro 
neceffità é inevitabile, ed è evidente T utile , che 
ne apportano ; altrettanto ò vero , che molto an- 
cor iì ricerchi, perchè a degno flato pervengano, 
e fìa fbpra tutto di mefliere rincorare gli ama- 
tori di effe ad illullrarle , e a difporre gli effica- 
ci mezzi , che a tale intendimento conducano : e - 
ben conofcefle in ifpecialità , qual giovamento loc 
derivi dalle combinate induftrie delle ben forma- 
te Adunanze di fcelti uomini , flretti fra loro in 
ligame di fapere , di probità , di coftume , chia- 
mati maffimamente dalla voce del Sovrano alla 
grand’ opra , accolti lotto 1’ ombra della fua pro- 
tezione , e dalla foa potente autorità fodenuti . 
Trafcorrendo col penficr voftro limili letterate 
Società , e i loro ine liti fondatori e protettori 
rammemorando , e i fublimi intelletti , che die- 
rono ad effe nome e fplendore* ben dovette a f« 
richiamare la confìderazion voilra l’ Accademia 
fotto il Re Alfonfo eretta per opera di Antonio 
Panormita , fuo Segretario ^ e di Gioviano Fon- 
tano dal Panormita animato c promoffo ; la più, 
celebre fra quante allora fiorivano . Altre moltifi 
fime ne forfer poi , fopra tutto in Italia , ed in 
effa, più che altrove, in quella Città, Hata fem- 

pre, 
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pre , fin da’ tempi piìi vetufti , delle lettere, e 
de’ letterati uòmini amica fede ed albergo : in fi- 
no a tanto che , cfefcéndone' il numero , e dimi- 
nuendolcne il merito avvenne che col volger 
degli anni , fecondo la infelice condizione delle 
cofe umane , le Accademiche Adunanze tratto trat- 
to dechinalTero da queir eccelfo grado, a cui nobili 
fpiriti le avevano io miglior tempo innalzate . 
Allora fu ^ che ,- abbandonata in tutto la feienza 
delle cofe,. fi pérderono gl’ingegni dietro allo fiu- 
die d’inani parole, e venne a renderli 1’ eloquen- 
za vana, Iterile, e puerile. Ma quefla valla ca- 
ligine di falfo fapere ^ e d’ inetta facondia rimafe ^ 
poi diflipata da’ lumi della Filoiòfia, e furono le 
dottrine all’antico fplendore refiituite , e la Sa- 
pienza , e l’ Eloquenza , le quali avea l’ ufo del 
>olgò' feparate , nel prillino bel nodo fi ricon- 
giunfefó; e quindi fi videro molte Accademie 
erigerli j e , dall’ efercitazioni oratorie e poetiche 
rivolté ad altra meta , ed intente all’ accrefcimcn- 
to delle feienze , moltiplicarfi per le pih culte 
nazioni , e trafeorrere per tutto 1’ ampio ipazio 
della Sapienza j c produrre fru^ degni delle ge» 
nerofe cure , e del magnanin^ zelo de’ loro in- 
cliti Promotori. A ciò, Saci^a Mae?a’,Voì ri- 
guardando, eccitato da’ 'grandi efempj, c le lumi- 
nofe veftigie del gran Padre feguendo , e di pre- 
clari uomini valendovi , i quali illuflrano il fe- 
cole, e fanno onore all’umanità, volgefte nel vo- 
ftro animo, e dcliberallc, e provvedefte con quel- 
la mirabile felicità , con cui fiete ufo recare a 
termine le voftre grandi idee , tutto quel che era 
di mefliere per quella Regia novella Accademia , 
che farà additata a perpetuo ti;a le vofire impre» 
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ù pib ^loriofe. Le avete a tale aflVgi}», 

ti 'fornii coofiderabili v e fornitala di iqugntp pQ0f 
&rvire al bifogno , ed all’ ornamento r e 
degna opera della Màbificénia Sovraóa ;. eQOVOe«f 
ti uomini di elevato iOtebdimentó T alto ggi 
getto della' etiltura delle feienze e delle iet];erf 
pib utili alla Società ; (labilitepe le làide fo«da^ 
menta ; è con bene Ordinate leggi autorizzatala ; 
in guifa che l’ Italia v già delle buone arti, e del* 
le dottrine e di ogni eleganza' foflegho ,• accre* 
feiuta ora di tanto ornamento e prefidio,- non ab* 
bia pili*da invidiare come per l’ addiètro, che 
n’ era priva , cagion ne avea , le nazioni cfterc ^ 
anche le più da noi difgiunte e rimote . 'Voi , 
Sacra IMaésta’ y quello fornito avete , a che la 
voftra ftiagnifjcebza ,- e l’amore per lò beii pub- 
blico vi hanno indotto. Égli è ben da credere da 
altra parte , che le belle anime , alla fublime ope- 
ra chiamate e qui unite in vincolo di focietà ^ 
corri fpohdano all’ onorevole' invito ; c , accefe di 
zelo della gloria del* Principe , dell’onor pròprio, 
c del pubblico vantaggio ferbino , ed accrèfeano 
il facro' depolitó delle Scienze , profìftahdo della 
vicendevole comunicazione de’ lumi , e della op- 
portunità de’ fomminillratà mezzi , e più abbon- 
dante e doviziofo’ lo trafmettano alla pofterità * 
Noi infanto, dalla préfenza voftra onorati ,- e' de* 
ricevuti benefic; conofeitori , umili e riverenti ve 
ne rendiamo' quelle grazie , che per noi lì poflb- 
no le maggiori ^ 6 , non potendole cónVcnevol- 
niente efprimerc cori parole # rie ferbiamo Tempre 
viva e prefente memoria ; e co’ più accefi voti 
imploriamo dal Supremo Donator di ogni bene 
«Ui. Maestà’ Vostra, ed alla Augusta Sovrana, 

ed 
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ed alla regai Famiglia ferma e coftanfe profperi» 
tà . Accogliete , Signore , eoa la grandezza del 
generofo animo voftro quelli , quali che fieno , 
argomenti della noflra riconofeenza * e godete , 
che fra le onivcrfali acclamazioni , io ogni tem> 
po , ed in ogni luogo , rifuoni il dolce nome di 
Padre de* vo^i popoli. 


I 
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P R E,F A Z IONE 


C ' 

Otncchà fia .comune Intendimento di tuttf 
gli uomini beatamente vivere ; nondi me^ 
no radi fon quegli , i quali i mezzi intraprendo- 
no , proprj a farci a quella felicità pervenire , di 
che è f uomo quaggiù capace , e la quale altro 
non è , fe non la convenienza della yita (a) . QuCj^ 
fta , fecondo gli antichi Filofofanti , .che per lu- 
me naturale j avuto da Dio , dilTero molte cofe 
vere (à ) , è porta nel vivere (ècondo le leggi del- 
la natura , dalla quale gli animi nortri tutti fon 
.difpofti a bene operare (c); ma a ^ità pofcia di- 
.chinano per gl| .atti pica buoni, a’ quali foglio- 
no edere infin dalla età pili tenera accortumati (d). 
La .Grazia divina feryefi le più volte della Filo- 
fofia , ,e delle virtù morali per preparamento , af- 
fine di tra.r ruorno al fuo primo principio , ed 
uftimo fine , Iddio • e .fegucfitememe alle fopran- 
naturali virtù , fenzà le quali non può la vera fe- 
licità co.nfeguirfi : godendo 1’ Autor della Grazia , 
che noi pria di cooientire agl’ impulfi di querta , 
feguiam fedelmente gr.irtinti della diritta natura , 
della quale è egli medefimo 1’ Autore. 

Q^ucfto rivolfero in mente , e quefto fi fu il fi- 
ne , eh’ ebbero fette Giovani , aferitti già all’ Ac- 
cade- 


va) Sen. de vìt. beata c. 3. 

(b) S. *^ug. Itb. 2. de doci. Cbrijl, 

(c) i'ff». ep. 50. , & l\b. 2. fit ita Cf 
^d) Sen. 2- de ira c. i. 
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cademia legale chiamata de' Semplici , quando 
r anno ventefmio quinto fopra mille e fettecento 
/dalla falutifera incarnazione del Figliuol di Dio 
il dì 17. di Luglio fu per loro il Portico della 
Stadera eretto , cioè imparare efli , ed iftruire al- 
trui a bene e rettamente godere; al che fare deb- 
bon gli uomini fopra ogni altra cofa ingegnar- 
poiché oneflo godimento non lì può ave- 
re con ifregolato vivere ; fcelfero perciò per Iwro 
àmprefa un cuore , cui fofle anoelTa una Jladera 
col motto: tlumero ^ pondero y menfura'^ intenden- 
do con quelle tre parole tre ragguardevoli , ed 
importanti virtù; cioè la Fedeltà- y la quale cor 
numero di atti, tra' confini dell’ ©nello prodotti , 
fi appalefa ; la Sincerità , che vuole non appa- 
renza y ma pefo fodo di retta intenzione ; e la 
liberalità , di cui è proprio aver mifura giuda , 
che dalie due viziofe edremità l’ allontani ; tutte 
c tre rinvigorite non però , e fecondate dalla ^em- 
flicitày lignificata per la Colomba y che l’accenna- 
to cuore fodiene. Intefero que’ valenti fpiriti non 
a didruggere i codumi , che corrono , ma a mo- 
derargli, e nobilitargli ; feguendo il famofo infcgna- 
lìiento {b) y eh’ e’ conviene menar vita migliore 
bensì, ma non affatto contraria a quella, che me- 
na il vulgo : poiché altramenti facendo , verrem- 
mo a lontanar da noi coloro , i quali noi defide- 
riamo , che , mercè nodra , fi ammendino . Per- 
ciò fu , che confiderando quanto a’ dì nodri fi. 
agogni , ed abbiali in pregio la nobiltà ; la vol- 
lero nel lor Portico, ma vegnente da virtù; dal- 
la 

(a) Sen. <ap. 23. 

(b) Sen. ep. 20. 
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k quale invero quegli , che capi furono del- 
le nobili famiglie , acquiftaronla * Cl’iamaronlì 
quindi Cavalieri , ufurpando i comi degli antichi 
Patrizi 'Napolctajii , fer render debito onore alla 
Patria • e .pofcia anche de’ Patrizj dell’ antica Rp? 
ma, acciocché il nome ifteflb foflé loro di ftimo- 
lo ad imitarne la gencrofità . A ciafeuno nell’ atr 
to di oflcre ammelfo li ricorda quel di Orazio : 
Ba nuga feria ducent (a) ; acciocché fi creda , 
non efléxc quella degna occupazióne , le non per 
lo grave e i'erio fine , cui tende . Appellarono la 
Ragunanza Psrtuo , per- dinoTare con uno (lelTo 
nome, che è Scuola di moral Filofofia , ed Al- 
femblea di nobile divertimento ; cioè un Portico 
di Stoici fenza fopracciglio , ed un Sedile di P>a- 
trizj lenza fallo , eh’ é quanto dire guidati dallo 
Spirito della Cri Aiaca Ci^olica Religione . E per- 
ciocché in .queAi , piucché ne’ trapalfati tempi , 
vaflì in cerca di converfazioni , di divertimenti , 
e di piaceri ; gli ammifero volentieri pelle lor 
brigate , ma ravvivati dalla virtù , fortificati dal- 
le feienze, e dalle buone lettere ingentiliti : ef- 
fendo ad efli pur troppo chiaro , che qualunquif 
cofa, fcevera che fia di nobiltà, sì fe ne adorna, 
ove a virtù fi accompagni {b) ■ ed a colui che fi 
ammette vollero che fi foggiugneffe , difee gauds^ 
re {c) ; perchè quefia è la coj(a più, difficile ad 
imparare . Aggiunfervi 1’ apparenza delle dignità , 
de’ maeArati , e delle cariche y alle quali fin da’ 
primi anni i‘ Giovani afpiraao • p«r alletrargli a4 

fn) tArt. Poet. 

(b) Sen, ep. Sz. 

(c) Sen. ep. aj, ' ^ 
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eflTerne meritevoli ; e così tratto tratto accoftu- 
marfi a ben vivere nella Repubblica , o ferven- 
do , o comandando . Per quello piacque il gover- 
no democratico , eleggendofi di quattro in quat- 
tro meli un Sindaco , che regge 1 ’ afTemblea , fe- 
condo il voto della maggior parte , infiem col Se- 
niore ^ che Capofeggìo appellali , e’I Segretario y a* 
quali tre , tutti gli altri ufìc; fien fottopofti . 
Piacque così a molti uomini avanzati e degni il 
novello Iflituto , malTimamente per la familiarità 
e modeRia , colla quale fi tratta , cercandoli piut- 
tolto di elTerlo , che di apparir fapiente * che col 
collume andò tratto tratto ricevendo regola e per- 
fezione . Quindi è che il dì iz. di Gennajo de- 
gli anni 1730. fi promulgò' in XX. Capi la iVor- 
way ch’era fiata, fecondo il lodevole adoperare in- 
fino allora fatto , diligentemente formata . Cotal 
norma fi ridufie in venti brevilTirae leggi , che 
fiirpn chiamate, siglati Tabula : Vi fi aggiunfe 
un’' avvertimento , che chiamarono , %AuSarium , 
prefo dalla facra dottrina rapportata da Ugone 
in propolito di lodar la Filofofìa morale: la qua- 
le, benché contenga l’ombra della virtìi ; è non- 
dimeno delklerevole in ognuno tale ombra , pur- 
ché li ricordi , eflére , fenza le teologali , le vir- 
tù morali imperfette (4) . Riempie tal giunta que- 
fte leggi di foda dottrina ; eflendo vane quelle 
leggi , che della Divina Legge non portano ful- 
la fronte Timmagine (^).Si ebbero in tanto pre- 
gio quelle venti .Tavole , che otto meli dipoi ne 
fu fatta parafrafi in altrettanti difiici latini * e ' 

ne- 

(a) In Didafc, lìb. 2. 

(b) S. ^ug. de Civ. Dei c. p» 
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«égli fò ftéflJy in" Vcrtì tofcani , 

é hajióletrfhi e/ fu^òtìp' date alle ftampe nel fe- 
' gaénte aìAiò . E’ fiato ancora' .cbi le ha traslatate 
nel Greco , c di mòltiffimi che le hanno con 
Varj cottiedt? illuftrafe. Di jqua è pòi avvenuto , 
che molti chiai^iffimi ùoritini , la maggior parte 
ìllufirt per nobMtJf » J>cr dbttHha , e per onori , fi 
fieno invaghiti di* efler he} Portico amme® ; in- 
tatrtochè tutti eOlord ; ehfe‘ han dato il nome , 
,c r hanno yicenctevolmènfe dal Portico ricevuto , 
giungano infihó ad orà- ai nùmero di CCCXV. 
L’ordine coi quùle foùO Ifete le XX. Tavole 
compilate , fa? cèdere, efle altro non fanno , 
fè non chiarificare le quattro yirth; le quali co< 
fiituifeono quefta gran nobiltà, che a ben godere 
ci guida , fecondo i più puri fentinienti della Stoi< 
ca Filofofia , della quale , fe hen fi confiderà , 
niun’ altra Setta ^ più benigna , e più mite (a ) , 
maffimamente quando ella venga regolata da’ prin- 
cipi della Santa Fede* Adunque la prima di effe 
accenna il fine del Portico , di acquifiar cioè per 
virtude perpetuo, e ficuro godimento (^)Jaa fe- 
conda nel proporre i mezzi , cioè le quattro vir- 
tù , fi ferma; fpezialmente fulla fem plicità ,.che 
confifie nell’ attenerli Tempre ad una regola , e , 
fecondo quella , tutta la vita governare (c) . T rat- 
tafi dalla terza fino alla fettima della fedeltà, fal- 
difiimo bene dell’ uman cuore , e fola foftenitricc 
della focietà; cui mercè , per qualfiafi foprafian- 

E ? tc 


(a) Sen. de Clem. cap. 5. 

(b) Sen. ep. 23., 27. & jl8. 

(c) Sen. ep. 20. 
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te forra , ritraeS il nollro aoimo dall* ingannare ì 
e dall* uiar frode ad altrui («) . Dalla ottava lino 
alla XIV. a fpiega la fiocerità * per cui è > per 
cosi dire , la vita noflra fempre , ed egualmente 
d* un medcGmo colore (^) . E dalla XV. lino all* 
ultima G fa parola dello fpogliamento dell’inte« 
relfe « che partorifce la beneficenza , che è pro- 
pria dell* uomo ; dappoiché dovunque è l’ uomo , 
quivi di beneficio è bifognq (r) . $i è in fine ag- 
giunto l’aumento della perfezione , che ibrge dal* 
le Divine Orte , già riferito ; dalle quali fi è 
apprefo per altro il novello Ifiituto del Portico 
della Stadera , cioè dal Savio 'ifpirato da Dio , 
ove dice : Egli non ha cofa 4’t meglio , che aJle< , 
graffi i e bene nella v'tf* aperare {4), 




{a) Sen. ep. ti, 

(b) Sen, ep. ao. 

(c) Sen. 4e vie. fieata e. f 

(4 ^cetef. ni. ij. 
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DISCORSO 


1 Omechè la contemplazion delle naturali 
cofc , o di quelle , che fopra la natura foa 
porte , fia di per fe nobiliffima , e da infiammare 
ogni elevato intelletto’ pure il primo noftro ftu» 
dio e la maggior cura de’ ertere in apprender l’ar- 
te di ben vivere , e di virtuofamente operare ■. 
Qual prò , fe innalzandofì 1’ animo oltre il voi- 
gar ufo ad alte cofe e fublimi * non fappia poi 
regolar le azioni fue fecondo la norma del dirit- 
to e dell’ onefto : ficchè refa ferva la ragione de’ 
ribellanti affetti tragga perciò 1’ uomo vita mife- 
ra , e da varie cure turbata ed inquieta ? Quindi 
a ragione tra le lodevoli ufanze di querto incli- 
to Portico, quella mi è fempre lodevolilfima pa- 
ruta di attender di propofito piucchè ad altro al- 
lo rtudio della Filofofia de’ coftumi , mercè della 
quale conofeiuti noi medefimi,e bene feorta l’ori- 
gine di noftrc paffioni , ci vien fatto con agevo- 
lezza fveller dal cuore il putrido feme del vizio. 
Ma poiché nello rtudio di tal neceffariiflima fa- 
tuità v’ ha di mertiere di alcune regole , e d’ un 
qualche metodo per ben apprenderla • con gran 
lenno è rtata dalla favia mente voftra , ornatiflì- 
mo Signor Sindaco , proporta a difputarfi la non 
infruttuofa quirtione : ove pria debbafi rivolger 
r animo, fe allo rtudio della moral Filofofia, op- 
pure alla lezion della Storia . Io , comandandomi 
Voi di far palefe, ragionando, quekhe ne fenta; 
giudico, doverli la lezion della Storia allo Audio 

E 4 del- 
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della moral Fllofofia pofporrc : la qual cofa in 
fcrieve e fcmplìce favellare dimodrerò , il jJarer 
mio alla cenl'ura vodra fottometténdo .* 

E primamente è da rlfletterfi , acciocché dalla le- 
zion della Storia fe ne tragga quel profitto , che 
non fuor di ragione fi fpera , efler di bifogno , 
che rivolgendo coli’ animo le trafandaté cofe , ci 
ponghiamo a darne giiido giudizio , quelle biafi- 
mando , che veggìamo dal diritto fentiero della 
virtù deviare • ed ammirando tutto ciò , che alla 
norma ed alla diritta regola dell’ onefìà fi confor- 
ma . In tal maniera vedendo le virtuofe òpert 
de’ noftri antichi , ed efaminando per quali vie , 
c con qual’ arte giunfero a quell’ alto grado di 
gloria, che" ancor dopo i loro eftremi fati ne ri- 
iùona chiaro e famofo il nome tra noi , ci fen- 
tiam tutti muovere ed infiammare a sforzarci a 
tutt’ uomo di imitare il loro efemplo ^ quel me- 
defimo calle con non paurofo piede calcando , che 
Eglino con felice fortuna corfero un tempò . Or 
per non andare ingannati 4 come i più vanno , 
nell’ efame delle altrui gefia , non è egli d’ uopo 
aver femprem^i dinanzi agli occhi le regole del- 
1* onefto e del giuflo , e faper conofeere e diftin- 
guere' la vera virtù da quella , che ne ha fola- 
mente l’apparenza e ’l fembiante ? altramenti avraf- 
fi qualche azione per nobile ed eroica , che la 
nota di obbrobriola ed infame meriterebbe, fulla 
bilancia della morale onefià ponderata . Ma non 
abbiam noi in noi medefimi, dirà taluno, fenza- 
chè dagli ferirti de’ Filolbfi le andiam rintrac- 
ciando, le idee del giufio , dell’ onefio , c della 
virtù , mercè le quali polfiamo eftimar le cofe , 
quali elle in fe fono ì Afa e non folTer gl’ intel- 
‘ . leu 
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letti nof^rì da così alfa calìgine d’ igfl0ran7a cir- 
condati ed ingombri , che dovunque lì rivolganOf 
per qualfivoglia manieri apprendendo giudichino 
delie cole , Tempre mai in nuove cagioni s’im- 
battono d’ aitò traviamento e di errore ! £>apoi- 
chè fin d’ allora quando i primi noftri Genitori 
dal vero lume e Principio di Verità fi difgiunfe- 
ro, rivolgendoli per la lor colpa alle fenfibili co- 
fe , e poteron le ferite , e le profonde veftigie 
quinci ricevute con trillo immanchcvol retaggio 
a’ polleri tramandare* è la umana mente di mil- 
le frali ed impure fpezie contaminata ed ingom- 
bra , le quali fra le loro fqualidezze involgendo- 
la , cieca la rendono ed inabile a dirittamente 
penfare . E quella è là fu nella origine , onde poi 
come rivi da perenne fontana tutti quegli errori 
derivano , fra cui viviam di cotftinuo a nollra ria 
feiagura ingannati . Uopo è dunque per dar giu- 
Ho pefo alle cofe ed alle operazioni altrui > per 
vedere, fe veramente meritino il nome di virtìi, 
aver molta opera fpefa in apprendere i precetti 
di coloro, che dopo Ityigo meditare, mercè feria 
attenzione di fpirito , d’una in altra cofa la ve- 
rità indagando , lafciarono a noi la Filofofia de* 
collumi dillefa . Che fc poi potclfe ognuno da fi» 
giudicare, troppo proverebbe e perciò nulla l’ar- 
gomento , elfcr cioè una tal facultà del tutto va- 
na ed inutile : 'la qual cofa niun uomo da fenno 
aflFermerebbe < E fe noi leggendo le Storie , vo- 
Iclfimo feguir ciecamente i giudizj di coloro , 
che le rapportano^ in maggior errore, ed in piU 
grave male cadremmo , rado o niuno fra di que- 
lli elTendovi , che non fia da alcuna palfione tra- 
portato, e di falfe ed inique maflìme pieno <Re- 
^ cate- 
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catcvi , per tralafciar gli altri , in mano , recate. 
VI Armali di Cornelio, Tacito , o le Storie 
Fiorentine da Niccolò Macchiavelli defcrittc con 
altri Storici • racconti ; e fcgtiendo il, parer desìi 
Scrittori , avrete per un eroe Tiberio , e per un 
gran valentuomo Cefare Borgia, c Caftruccio Ca- 
ftracani per le inique arti di fìngere , c per le 
infidie da coftoro adoperate in opprimer altri per 
ing^randir fe medefìmi . Onde i men cauti allet* 
tati , è facii cofa , che vadano in mille fcellera. 
tezze a cadere; poco curandofi , fe fieno onefti i 
modi , purché utili gli riconofcano . Ma oufe» 
che fon dalla Filofofia ammaeftrati , fan benifli- 
mo non eflfer mai 1’ utile dall’ onefto difgiunto 
e che tutta la felicità de’ Principi e de’ Sudditi 
dall’oneftà deriva : per la qual cofa avviene, che 
un Tiranno è più grave a fe medefimo , che a 
coloro , a quali impera , e che gli è forra te- 
mer tutti , mentrechè a tutti vuole por freno , e 
timore . Io mi diftenderei in altre ragioni , fe 
non vedeffi le menti voftre, o Signori , all’opi. 
mori mia inchinanti e favorevoli; e forfè ancora 
li 'mio Contraddittore, il quale per fola vaahez. 
za di moftrar maggiore in imprefe difficili il va- 
ior fuo , e per fare a me cofa grata , ha intra^ 

^ oppofito. E’ mi rcfta difciorre 
una difficultà da taluno in famigliar difcorfo a 
me propofta’; a cui pare cofa più agevole , che 
un giovanetto fia tirato dall’ efemplo , che nelle 
Stòrie gli fi propone , di quel che fi ammaeftri 
dai feveri mfegnamenti de’ Filofofi : la qual cofa 
così farebbe , fe coftui s’ imbattcflc in coloro , £ 
quali in vane quiflioni trattenendofi , benché nel- 
le azioni loro non riluca alcun raggio di virtù , 
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pure di quella fottilmente favellano; ficcorfte net 
le Opere di molti Greci -« Filofofyjti polliamo a 
buona equità affermare < Ma qualora con giullo 
ordine s’infegnerà h Filofof^ mprale ^ 
gl’ infegnamenti d’ una perfetta Logica , àmmae-* 
llrandolo prima nelle generali cole , è poi alle 
particolari difeendendo, èd i vari precetti coli va- 
r; efempli confermando « può bep repdpjlì %}fno, 
l^nchè fanciullo ^ atto alla cognizione di quella ; 
mallimamente fe -vi fi Uameifi . la ^qlpf^^zp dello 
piace^ favole; per le quali llimano alcupi E« 
Ibpo elfer colui , che ^ipeglio di ogni altro abbia 
la Filofofia de* coftumi trattata^ amniaefirato per- 
ciò, corneggi! antichi, credeano, da Diana <.£• da* 
Poeti per la medefima cagione piucchè da altri lì 
apprende , c dj’, ^agli %^ci pep 

la viva rapprefentaziqn^ delle azioni ^ e d?.’ X**®" 
gici piucchè da’ Comici i quali alla*^ irap^refen- 
tazione unifcono’ il' maravigliofo dell* azìoit che 
forprende « e la fublimità delle fentenze . La qual 
cola toccando io in un mie .Sonetto per una Tra^ 
gedia iontolaia I 4 4* non "vi §«- 

ve, o Signori ^ p^zienteniente afcoltarlo , adem- 
piendo io con CIÒ *alla principale ifiituzion di 
quello Portico i la qUal Vuole » che cbn vago tra- 
menio l’utile col dolce fi unifea, c che la ferie- 
tà de’ Difeorfi Ila dalla piacevolezza delle Poelìc 
temperata . “ 


I 


SO- 
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SONETTO. 

I Dove Uiì folle difio ne tragge e mena, 

. Quando del cor s’ indonna , e ’l raggio ofeura ' 
Di lei , che fiede nell’ eccelfa e pura 
'Parte di Noi, e’I cieco fenfo affrena. 

Ve’ di qual cinge barbara catena 
Tiefle , e gli arde il fen di fiamma impura 
Onde fofienga a fera vijìa e dura 
Eterno a’ fàl^i fuoi rimorfo e pena . v 

De’ duri cali le memorie antiche , - 

£ l’atra cena orribile funefia ' ! 

Mentre in Tragico carme or fi rinnova : 

Il Popol , cui fpavento avvien che mova , • 
Quinci impari a frenar l’afpra tempefia 
^ Dell’ empie voglie alla ragion nimiche . 

V 

Zi'./.'* 
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PREFAZIONE 

f A prefente opera , comcchè brieve fia , e 
^ feruta in volgare, non è per tanto che fia 
fcritta al volgo , nè che uom pofla leggerla fen- 
2a lungo meditare , c , come le pili volte fi fa , 
fenza voglia . Le fublimi cofe in effa con raa- 
ravigliofo divifamento fpiegate ricercano feria at< 
tenzion di fpirito , e danno altrui in poche car- 
te molto da penfare ; intantochè quinci aperta- 
mente fi può conofeere , quello effer vero , che 
fogliono i favj dire , che non nel grande il buo- 
no , ma Tempre nel buono il grande fi rinvenga . 
Sono io adunque a ragion lieto di aver indotto 
il chiariffimo autor Tuo a pubblicarla in ifiampa: 
c tu, lettore, dei fapermene grado, ed averla in 
pregio, ove o torta paflionc , od ignoranza non 
ti divieti efferne giufto cftimatore . Imperciocché 
o fi ponga mente alia difficoltà della materia ; o 
alla Tua ampiezza e vafiità j o alla novità del fi- 
fiema , che fi propone • o alle profonde fpe- 
colazioni , fopra le quali poggia e foftienfi j o 
all’ ordine geometrico , con cui le cofe fi tratta- 
no ; o alla maniera di fcrivere riftretta , e piena 
di l'ugo e di forza , con la quale fi efpongono ; 
merita da tutti fomma lode ed approvazione , e 
da coloro maffimamentc , che fono appieno nella 
difputa deir origine dei male addottrinati. Certo, 
tra le più malagevoli ed intralciate controverfie , 
difficiliffima fi è quella riputata da’ migliori , c 
più efperti maeftri in divinità • ed è fiata fem- 

prc 
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pre Io fcoglio , dove G fon veduti urtare e rom- 
pere i pili grandi ingegni , ficcome dalla fìlofoil* 
ca , e dalla ecciefìaGicà Goria fi ritrae. Dagli al- 
trui errori renduto* accorto il dottiffinno autor 
noftro, ha così faputo tener la diritta via, ed in 
tal guifa per la verità combattere , che gli è ve.- 
jKito fatto fenza fuo- fconcio , nè pericolo , menar 
trionfo de’ molti , e molto feroci e valevoli av- 
verfarj . Che quantunque del foie Bayle fì faccia 
motto nel titolo del libro , e contro a lui , co- 
me al più degno , e più da elTere per dottrina , 
e per eloquenza temuto, G Geno prÌAcipai mente 
indrizzati gli argomenti * ci ha nondimeno Mar 
nichei antichi , e moderni, co’ quali è ftato d-’ uo- 
po parimente contendere . £ di qua manifeGa- 
mente appare , come varia .ed eGelà fa la mate- 
ria pertrattata : concioGlecofachè , avendo da di- 
verG capi gli avverfarj tratte le loro difficoltà , 
iia Gato di meGiere all’ autor noGro non ommet- 
lerne alcuno, e, recatifi innanzi i mali di varia 
fpecie , che vengon da effi oppoGi , di tutti do- 
ver ragionare; in iGati differenti conGdcrandogli, 
o come folo permeili , nel GAema di Bayle , o 
come naturali produzioni della mano del creato- 
re, contro a Gianfenio; o come pena data a’ fir 
gliuoli di Adamo per la coGui reità , contro agli 
antichi Manichei . Le quali varie offervazioni , 
còsi di Gati che di mali differenti , non ritrovaa- 
do(i prelfo alcun altro ; ben G può affermare , ef- 
fere Gara tal controverGa inGno ad ora non in 
tutte le fue parti , ma iblo in alcune difputata . 
Che fe gli altri in ciò altre vie han tenute , egli 
il primo- entra in novello fenticro ; .ed è tutto 
fuo ritrovamento il ilGema , .che qui propone, il 


Digitized by Googic 


Si 

j)1ti ficuro, il pili uniforme, e piìi conneflb.Han 
coloro bene e faviamente fatta gran forza fopra 
ridea della libertà' ma quella è molto piU vaga 
e indeterminata , che non è quella della virtù , 
che qui (i confiderà . Senzachè non fi concepifee 
la libertà , fe non per cofa indifferente non mo- 
ralmente buona , com’è la virtù , in genere df 
azione che non è fottopofia ad eifere male ufa- 
ta . Per la qual cofa nel prefente fiftema più fi 
magnifica la bontà del creatore , dimofirandofi , 
alla produzion d' un tanto bene riguardare tutto 
ciò che male fi appella • e sì avviene , che nel 
tempo medefimo rimangan vinti i nimici , e t 
fedeli bene edificati * fi difenda la caufa di Dio , 
c fi formi r eroe ; fi mantenga 1’ uomo nella re- 
ligione , e nella morale fi ammaefiri .■ A fornir 
quello nobile difegno fon rivolte le ragioni dall’ 
autor meditate , dirivanti tutte dalla l'perienza di 
noi medefimi , o da alcun principio , e nozione 
metafifica . Per conofeerne la fermezza , vale affai 
l’ordine geometrico da lui ufato , mercè il qua- 
le, incontanente fi ravvifa la forza, o la debolez- 
za dc^li argomenti ; e quell’ordine medefimo dà 
chiaro a vedere l’intimo ligame di tutte le parti 
del fuo fillema , 1’ una all’ altra rifpondente : in 
che . peccar gli altri tutti , che di ciò fcrilTero , 
conofeerà fenza fallo chiunque'! lor trattati ri- 
chiamar voglia a difamìna . Tutto è poi efpreffo 
con forza ed energia, ed in illil conci fo, ma fchiet- 
to , in quella guilà, che a fottiliflìmi penfamenti 
è richiello ; li quali contenti di elTer foltanto 
accennati , fdegnano qualunque ornamento di leg- 
giadro favellare . Sono , egli è il vero , più le 
cofe, che le parole, c quelle tutte ripolle e gran- 
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di ; ^elle quali 1’ una all’altra fenza interrompi- 
mento , fuccede : ma come quelle , che in buon 
crdine fon difpode, benché raggiraatìft intorno ad 
intrigate quedioni , non recano ofcurità , iàlvo a 
cui tutto lìa ombra e nebbia . Nè impertinente , 
»è affafteilata erudizione qui li ritrova . Se ne fa 
di volta in volta ufo, non pompa: la qual vani- 
tà f comechè ad ognuno difdica , in un metafifìco 
non è affatto da comportare ; acciocché la forza 
de’ raziocinjy didraendo/i l’ attenzione, non li di- 
fperda ; e in ciò peravventura non é lontano da 
biafimo lo delToLeibnitz.Le quali cofe tutte me- 
co medefimo rivolgendo, credo, non ingannarmi, 
qualora mi par di fcorgere nella prefente opera 
ìin non fo che pih di mirabile della mirabile Teo- 
dicea . Ricevila dunque, faggio Lettore, eoa gn> 
dlmento, e lidie plaufo. 
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AL SOMMO PONTEFICE , 

BENEDETTO XIIII 

L a feliciti vera de* popoli, quanto piìi prò*. 

gevole, tanto più rara, Beatiffimo . Padre 
non altronde forge c deriva, che dal favio accor- 
gimento di eoloro , prefib i quali è il fomma 
impero , e la fuprema poteflà delle cofe . Laonde 
non immeritamentc fu detto , che allora fono da 
reputar beati- i regni , quando o gli uomini fav| 
ne fien chiamati al governo , o que’ , che per na- 
turai fignoria feggonO al reggimento di effi , ab- 
bian l’intelletto dal divin raggio della fapienza 
alluftrato . Imperciocché , tralalciando-, che la mol- 
titudine , come quella , che tien rivolto ognora 
l’occhio , e’I penfiero in coloro, i quali la reg- 
gono , fi fa lor fempre ne* coflumi fimigliante j 
allora addiviene , che da fe medefimi difcernendo 
il vero dal falfo; perchè meno a torte e vili paf- 
fioni fon fottopofti , meno s’ ingannano ne’ lor 
giudizj , e men di fuo diritto frodano altrui . Oc 
lè mai per addietro ebbe tal ventura la Chiefa j 
oggi fotto l’ amorevole cura della Santità Vo- 
fìra perfettamente la gode : ed io con accefi 
voti le auguro , che goder la debba per lungo 
volger di felicilfimi anni, . Voi jnfin dalla tenera 
età voftra ( torna innanzi bene fpeflb al Marche- 
fe di Genzano la dolce , e per iui_ fempre onora- 
ta memoria di que’ primi .tempi , quando ambe- 
due un tetto medefimo accolfe ) avendo de* pih 
' 5 -3 • ' . ^ fc-* 
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fevcrì fluflj calda cd innamorala la mente , e tra- 
fcorfi tatti i vaffi campi dell’ umano fapere , vi 
fcrmafte nello Audio di quella nobiliffima facultà, 
la quale per le divine , e per le umane cofe fpa- 
2Ìando non fi arreAa nella fola contemplazion di 
effe , ma , rapportandole alle facrofante leggi del 
giuAo e deir oncAo * tutta, è intefa al comodo , 
al vantaggio* alla quiete de’ cittadini; al bene * 
allo Aato,alla tranquillità della repubblica . Quin- 
di è che la Santità VoAra , alla fuprema dignità 
degnamente pervenuta , ed affila nel trono vifibi- 
le di Dio fra gli uomini * ove ’I mondo umile e 
riverente T adora , méntre le altiffime cofe cono- 
fee e provvede , non il'degna eziandio le vili e 
le baffe ; e non meno il diritto pubblico, che il 
privato, fecondo i lor veri princip), de* quali ha 
fatto in fua mente ricco telerò, interamente com* 
prende , regge , c difpOne . Tutte le quali coffe 
fra fe volgendo il Marchefe dì Genzano , ha de- 
in^rato. ricorrere à Voi , e la profezion voAra 
implorare , ficcome fa * in una fua occorrenza , 
nella quale avete gran parte Voi medeAmo , fot- 
to’lcui glóriofo e venetatiffimo nome gli fi muo- 
yc quiAiohe e litigio t giovandogli di fperare , 
che , degnando Voi pot mente a* feguenti fatti * 
c_ col voAro putiffimo fgùardo * veggendo * in lor 
vero afpetto e fembiante le cofe ; non abbiate a 
permettere, ch’e’ pih vehga in fua ragione turbato. 

Domenico de’ Marini , come prudente 
cd aVvedutó uomtf eh’ egli tra , alla fua poAerità 
tene e faviamente teAandó provvide. Fra le altre 
cofe, ottimamente Ordinate , lafciò per fidecom- 
lUiffo Un palagio poAo in Genova ih piazza Ma- 
rini * il quale efprefiamente comandò j che non fi 

lì 


! 
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fi poteRè vendere ; «lienare , od in alcun moda 
obbligare giammai ; ma che rimaner dovelTe a be* 
nefìcio di l'uo figliuol primogenito, e quindi in poi 
Tempre di primogenito in primogenito per feflb 
inarchile, per prezzo di lire fettemila di genuini: 
che fé mai il detto palagio di primogenito in pri« 
mogenito i, non rimaneÌTe , o che i primogeniti 
chiamati, qual che fi fofi'e la cagione, ed in qual- 
iìvoglia modo contravveniflfero alle cofe dalla 
cftrema fua volontà , ciò riguardante , prefcritte * 
volle , che, per prezzo di ottomila lire della me- 
defìma moneta , T avefle uno , il piìi proffimo a4 
c0b teftatore dell’ albergo de’ nobili de’ Marini: 
ove poi quegli non cyraflè peravventura di aver- 
lo ; allora per .fole lire cinquemila lo legò all* 
Uficio della Mifericordia della HeiTa città (a) . Fa 

F 4 fem> 

(a) La particella del telbttnento , in coi fì lafcìa il fide. 
eomoiiSb, i la Tegnente. Irem voUtit^- fiatuit , O* martda- 
vit , domus d« Janna ipfius teflatorìt , Jita in piatt0 
nobiltnm de Marìnis , & in qua ad pr*fens habitat ipft 
$tpat«r , nuHo unquam tempere vendi , O* alienati , obliga- 
rì , feu pignorari poffu ,• immo rtflet & remantat ; €&* fif 
tam iegavit primogenita ipjiut tepat»ùi & fic de primoge* 
pito in prìmogenitum ipjiut teftatorii per mafculinum Jatum, 
prò pretto y & nomine pretti libtatum feptem mtUium /«. 
puinorum manette currentis de tapeto • Et Jl di(ìa domus 
prò pretio pretdiBo , de prim^entto in primogenitum , no» 
rmumeret , feu reftatetf & feu alitn quam in prafinti le- 
gato contrariaretur , feu tontravtnitttut coment is in prtefenti 
legato, quMvis de caujja feu oecaftme , ac quomodocumqua 
feu quali tercumque i tuli cafu di Som domum Iegavit , fete 
voluit , quod unut de albergo nobiliunt de Marinis , protti- 
tnier ip^ tefiutori , eam habete poffu , prò pretto Uhrarum 
aéio rniilmm januinotitm , cum conditìone tamen pradiSa , 
Ji hoc eiegetit diBut pntiimier ipfi tej^tori , Et fi non tle- 
gerit , tali cafu diSam domum Iegavit fpeSato Ojfido Mi- 
Jitricordia civitatis JaaMf prò pretto Uhrarum quìnquemiU 
dium januinorum , » ’ » 
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fempre cotal palagio , di primogènito in primo» 
genito , nella malchil difeendenzà del teftatore : 
la quale avendo avuto line , ed eRintafì nella per- 
fona di Paolo de’ Marini * concorfero al fìdecom- 
miflb Monfignor Carlo, che fu poi Cardinale , e ’l 
Marchefe di Genzano G. Giacomo, ambedue dell* 
albergo, ambedue in pari grado al teftatore con- 
giunti. Ferono, egli è vero , oppofizione gli ere- 
di eflb Paolo , pretendendo , che eflendo ftata la 
foftituzion del piìi proffimo concepita in cafo , 
che i primogeniti della dipendenza contravvenif- 
fero alia difpofizion fua; non poteffe diftenderfi e 
traerfi al cafo , che non poteffero adempirla . Ma 
fu tale oppofizione da’ maeftrati di Genova riget- 
tata ed efclufa , e fi ebbe per vero , che’I cafo 
del non volere , efpreflb dal teftatore , fi ampliaf- 
fe al cafo del non potere, dal teftatore taciuto (/r) . 

£ra 

(ai La fentenza del Maeftro de’ poveri di Genova i ta- 
le i Pronunciatum fuit per Ser. Magijhutam , vteatìonem 
unius de albergo nobìlium de Marinis , faSam per Do- 
m'micum de Marinis ^ ut ex t/ut teflamemo , effe tam in 
cafu voluntatis , quam impotenti^ . Giuda e favU fil tal 
fentenza, fondata in cioccn^ Infegnano i piti dottori , dopo 
Bartolo l. i. D, de vulg. Cr pupilt. fubpitutioni ; i quali, 
traendone da molte leggi vaIevoli(TÌRii argomenti, ed avenr 
do prefente quel che in altro non didìmiglievoi cafo contra 
Scevola difputò Graffo , che al riferir di Cicerone in Brut, 
Snevolam obruit argumentorum , ntemplorumque copia ; dico- 
no ; che ii cafo dell’impotènza, podo dal tedatore nella 
fodituzione , fi tragga al cafo della volontà , benché non 
abbia il tedator parlato di quedo fecondo cafo , ma detto 
foltanto : Je non patri effert erede ; ed àlio ’ncontro , che 
*1 cafo erpredb della volontà fi tragga ai cafo dell’ impoten- 
za , permodochè il medefimo , fia , (e ’l tedatore dica : So 
non voglia , 0 non podi edere erede ; ovvero fe i’ uno fo-, 
lo de’ detti due cali apponga, tacendone 1’ altro. Serva ciò 
di Iciogliinento all’ antico dubbio , che fi à <U bel nuove 
volato ora dedare ^ - 
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Era intanto ben ragionevole, che la dimanda del 
.Marchefe di Genzaoo ibfle a quella di Monfignof 
Marini preferita : poiché doveva in lui confide* 
rarlì una troppo riguardevole circoflanza, la qua> 
le in fimiglianti cali , fecondochè i pili fav j efti- 
mano {a), gli agnati anche pih rimoti a’ pili vi* 
cini antipone . Ciò era Telfere Maria de* Marini 
figliuola di Niccolò , terzavolo del Marchefe di 
Genzaoo , fiata maritata in Girolamo de’ Marini, 
bifavolo di Paolo , ultimo mafchio della difcen* 
denza del teflatore , ed a cui , per quel che fi è 
detto , era il Marchefe di Genzano comunemente 
riputato il più congiunto {b) . Ma il potere e 
l’autorità della parte avverfa * la troppo giovane 
cd inefperta età del Marchefe^ la lontananza dal* 
la patria ; e ’l poco accorgimento di chi foflenea 
le fue veci , ferono tanto in là prevalere i dirit- 
ti di quel Prelato , che furono ad ogni altra va- 
levoliflìma ragione antipofti ;per modo che, poller- 
gato il dianzi accennato motivo , il rimirò folo 

alla 


(a) Deddcefì da ciocchi dicono ^eg. eenf. 6 ^. Alban, cmf» 
8é. O* 87. Fufar. de fubflit, qutefl, ^^ 6 , n. 8. Ricbiedereb* 
be quello punto più alta indagine . Ma perciocché non b 
della prefente ifpezione, badi folo l’averlo accennato. 

_ ^b) Fra le cofe notate di propria mano da Paolo de’ Ma* 
rial vi i la feguente memoria , ellratta da* lùoi libri per 
lo notaio * i tetano Viano. Il Marcbefe di Genzano G. Gi*- 
tome de' Mdrihi , abitante oggi in Napoli , figlio del Jie 
Stefano , i il piò attinente a noi , ed alla noftra (afa pa^ 
tema : perché ma figlia , per notne Maria > figlia del q» 
Niceolb de' Marini, loro afcendente, fu moglie del q, Gi- 
e’olamo d' Marini , mio bifavolo, dal quale matrimonio nac- 
quero i q. Franeefco , Domenico, G, Ambrogio , G, AgofìU 
no, ed Ottavio ; e da Franeefco fuddrtto nacque il fq Ci- 
rtolapm mie padre . 
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alla nota maflimarclie dove de* congiunti fia chia- 
mato Uno y che è piU proflìmo , fe moi;i fi truo- 
vino in egual grado , quegli alla fucceffione (1 
ammetta, che fia degli altri maggiore in età (a). 
i^ltra ingiulHzia fi commlfe ben’ anche , allora che 
tra gli eredi del detto Paolo , e Monlignor Ma» 
rini fi procedè ad una molto irragionevole ed ir- 
regolar tranfazione , confermata ( colpa del non 
vero rapporto de’ fatti ) dall’approvazion del Se- 
nato, nella qual tranfazione , datofi baffilfimo prez- 
zo al palagio (ò) fotto pretefto , che avefie gra- 
vifiìma lefione e danno lofFerto , quando fu la cit- 
tà dalle armi Franccfi travagliata ed afflitta ; e 
, dichiaratofi , che ’l valore delle lire ottomila de’ 
genuini , moneta antica, impottaflè prefTo' ad un- 
dici mila e dugento lire di banco* fi convenne , 
che ’l palagio rimaner dovcffe agli eredi fuddetti : 
che le dette lire undicimila e dugento, o circa , 
non già fi pagalfer di proprio dal detto Prelato, 
tome , di proprio , era flato voler del teflatore , 
che fi pagafl'ero* ma che foflin derogate dallo fta- 
bilito prezzo del palagio: e che finalmente la re- 
flante lònima s’ inveflifse in compera di capitali , 
i quali al mentovato fidecommiflo fi furrogaflero, 
con tutte le condizioni , e i Hgami in quello fin 
dalla ordinazion fua appofli dal teflatore (c) . 

Don- 1 

(a) Seetn. f$n. lyi. iti, l. tmfaU de fuèjlit. 

556. ». 5. - . 

(b) Quel palagio , il cui prezzo negli anni t68i. fi ila- 
dal Maeflrato di Mifencordia , d’ ordine del Senato -, 

ih lire fetuntottomila , fi vede , quindi a pochi anni , efli- 
«lato in lire ttentanoveoiiia trecento cinquamuna . 

' (c) Si convenne , cbc *1 nuovo impiego da iàrfi fi facefi- 

k in luoghi e fondi cauti e fruttiferi della &ep«bbiica, -a 

gitt- 


Dia 


iii^.- • 


* 


f» 

Dondè flppatt , clitf fiti* anche in quella ettnfufio- 
ne ed inviluppo di cofc rifplendè femprc un lu* 
me di verità , e di nón dubbia ragione , che 
almen dopo la morte di quel Prelato doveva fi 
Marchefc di Genzano appartenere, come a colui* 
nel quale , mancato ogni altro , l’ intera famiglia 
de’ Marini fi riftrigne , e tutti concorrono ed uni- 
fcohfi gli onorevoli , ed utili di lei diritti . In 
effetti eflendo piaciuto al Signore Iddio chiamare 
a fe , non è egli ancora molto tempo paffato , il 
Cardinal Marini , chiefe il Marchefe di Genzario 
dal Giudice ordinario in Gcnov^a , ed ottenne il 
mandato per efìer pollo nel polfcdimento del fi- 
decommiffb fuddetto, come a fe dovuto . E pen» 
ciocche gl’increfceva la derogazion fattane* come 
poc’anzi fi è accennato , e^li ( riferbandofi Tem- 
pre tutti gli altri diritti , c le azioni , che per- 
eiò gli appartengono » nulla avuto riguardo alla 
ingiufta ed invalida tranfazione ) volgeva in fuo 
penfiere , porgerne a Vollra Santità , fiduciario cre- 
de del Cardinale * umiliffime fuppliche per la 
giulla , ed in ogni conto dovuta rcint^razione 
da’ beni dì lui (a). Quando inopinam gli gìugnc 
avvlfo,che da alcuni da Voi diputati fop« l’ere- 
dità dei Cardinale gli fi voglia muover lite, fup- 

po- 

cìndicio di eh! farebbe dìpntato a cib dal Senato i e che vi 
6 apponeflero t vintoli , e le parole « fcritte nd ttftaniento 
di Domenico de’ Marini , con le quali aveva lafciato il 
decommiflo , In adempimento della qual convvnàone « tul- 
li i giri ed impieghi fi veggono fatti nella divifata guua- 
Così Tempre fi I avuto per fermo il diritto del Marcoe» 
dopo la morte del Cardinale . /. j 

(a) L. 8o. D. de Itgat. 4. t. jd, $. htm O. «« 

ìtg> 3 * l, X. Ct eotnmun, dt iegat» ctf* 




pooeodof chc*l palagio al fidecommiflb fottopo» 
ilo , o , per dir meglio , i capitali furrogati fic- 
Jio nella predetta eredità rimali liberi , fotto pre- 
tefto , che nell’ ordinazione di quello dopo la 
.chiamata del piii prolfimo dell’ albergo , non fi 
.vegga, dicon’ elfi nelle loro allegazioni , più du« 
revol gravezza • nè fi fcorgano. le conghietturc 
per. la continuazione richiefte ; e che perciò fat- 
toli luogo al più prolfimo in perfona del Cardi- 
nal de’ Marini • dopo la morte di lui* reputar fi 
debba. efiinto il fidecommiffo ‘ nè fi. polla agli 
altri più 'prolCmi dell’ albergo tramettere . Quan- 
to chi ciò pcnfa vada in fuo giudicio ingan- 
nato , e quanto tal pretenfione fia da ragion, 
lontana fol che la Santità Vofira d^ni bafiar 
per poco un fuo fguardo fui fìdecommillò, lo ve- 
drà chiaramente ; o* riguardar fi vogliano le pa- 
role , o fi rifletta alla mente del tefiatore . Quel- 
le , fecondochè Tuonano , non dinotano atto fug- 
gévole e momentaneo , ma permanenza e durevo- 
lezza {a) • ed efpreflb e precifo divieto ( divieto 
/guardante direttamente la roba (b) ; divieto , che 
pollo nel principio della difposizione , s’intende 
raffermato , quante volte accada, in tutto ’l fegui- 

to 

(a) Notìnfi le parole del fidecommiffo ; ÌJullo unquam 

tempore domus vendi , O" alienati , obli^jatt feu pignorati 
pojjit > immo reftet tì/ temaneat • Parole , che moffrano per- 
inaneoza , continuazione , e perpetuità . Cuman. in l- 6 q. 
§• fed et/i fundum D. de legatit 2, Peleg. conf. JJ. ». i4> 
^ lib. g. Tufat, de fubfl. quafì. a. 

(b) libi proéibitio efl magìt reali t ^ quam perfonalii ■, tane 
refultat con/eBura perpetuitatit fideicotnmij/i , ex deduBit 
dee. 366. ». ?. Cà" 4. par. 4. ree- tom. 2, in alleg. Bonon, 
de Giùdottis eoram Argxelles & freqaenter in aliU . De 
Idea de fideiiommi/fis dì/e. ». 7. 


Digitized by Google 


to (à) di quella ) divieto , dico , di vendersi , d* 
alienarsi, o d’ipotecarsi il palagio , ed alto co- 
mando di dover ferbarsi in perpetuo , fottopofto 


a fìdecommiflo (6) di primogenito in primoge- 
nito (e) . II giudicare altramenti è un dipartirsi 
contra ogni buona regola (4) dalla signifìcazioa 
propria delle parole , niuna ambiguità ammetten- 
ti , e che a niun’ altro fenfo torcer si pojOTono di 


vleg- 


(a) Ang. in l, fin. C. de Codici Hit , Alai, confi 50. lib.j, 

(b) Quello univerfal divieto di non alienarli giammai il 
palagio equivale al onerai comando di doverfi ferbare in 
ogni tempo e Tempre . Adunqoe b da ponderarli diSio fiem~ 
fetj de cuiut natura eft denottre diverfiitatem ^ ac plurali- 
taten* temporum Cf eafiuum, afqui continuam C)" aquulem 
difipofìtionem in omnibui , Dedan, confi. I. lib. i. n. 248. 
Cr fieq, Fufiar. de fiubfiitut. quaft. ». j6. De Luca de 
fideicommijf. dific. pi. ». II. 

(c) Quelle parole dinotan anch’ clTe perpetuità di fide- 
commiflb . De Rafia confi. 42, n. 4. j. E qui % ben di 
xxitare , che dal chiamarli il più prolfìmo, nel numero, del 
meno , non fì trae argomento , dover terminare la chiama- 
ta nel primo ammelTo ; dappoiché numerus fiingularis ope- 
rationem fiacere poteji in quocumjue cafiu fiuccejfionit, quam 
difiponent^ cum ordine primogenhurit , in una tantum per- 
fiona refidere voiuit , fied non txc/udit repeiionem plurium 
graduum , fieu ordinum admijfionem de una linea ad aiianty 
ett in fipeeie buie fundamento refiptndetur in Bonon. primo.» 
genitura I. Julii 1650. oram Biehio decifi. J46. pan. ii, 
ree. in fin. De Luca dt fideicom. dific. 92. ». 6 . Anzi fa 
^n lì riflette , di qua fi deduce , che M tellttore replicar 
volle l’ illeirp ordine , da lui prelcritto fra’ Tuoi difeenden- 
ti ; che lìccome fra eflì dovellè avere il palagio il primo- 
genito , e quindi i primogeniti di mano in mano ; così , 
mancati i Tuoi difeendenti , TavelTe uno il pili proflimo , 
e quindi fuccedevolmeute i piu grollìml , con la llefla 
qualità . 

(d) L. 67. D. de leg. j. ì. t, §. qui in perpetuum D. fi 
ager veSig, vti empn. pet, /. 1. §. it qui navem do 
mrtl <6. ’ . ■ ^ . 
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Ic^ieri • Ma niuna ambiguità {»teva «mmettert ; 
uiun’ altro feotimento eb& ; niun’ altra cofa fra 
fe volgeva la. mente del tcftatorc , che per molte 
coQghietture (a)y ciafcuna per fe, e più tutte in< 
sieme chiare ed evidenti (à ) , troppo maaifeCb si 


pa- 


(a) Nella conttoverHa, fe chiamandod il pik proinino j 
termini in lui il fidecommifTo, ficchi le robe dtvengan li- 
bere; ovvero s’intenda egli gravato di refiituirle ad un 
altro più profiìnio , e così d’ uno in altro , in guifa che U 
fidecommifib abbia fuccelSva e perpetua continuazione ; che, 

3 uel che comunalmente dicono , fe ’l più profiitno s’ iuteu.* 
a chiamato per volgare , o per fedecommelfaria ; in t^ 
coDtroverfia , dico , quando pure uem dipartir fi voglia 
dalla dottrina di Pao/o Ji Ctjìro in l. tg. qniiam r#^ 
Be Ù. di* iiif- O* pofl. ò* in i. }?. §. in fideifomnfiffo D» 
d* Itftatts 2. il qual folìiene la perpetuità del fidecomnaiO 
fo ; e feguir voglia la contraria opinione di Ra,fa>dQ Qtt- 
mano,' pure ben vedrà , che ’l prefente cafo ì comprefo 
nella limitazione , che fa Io llefib Cumano alla Tua regot 
la, per le parole , e le conghietture dinotanti diverfa difpo* 
Azione del tefiatore ; incen^ndofi , efliere flato efprcCTo cioc- 
ché coda per coaghietture « prefunzioni , /. 77. D. Itgatit 
1. Perciò tutti conchiudouo, dalle conghifttuiv doverli 
prendere gli argomenti per afermare , o negare . Peregr, 
tonf. gl. n. ;o. tib. i- Manti e, de eonfeS. ttltim. volane» 
iib. 11. tit. z. n. ig. Trentacin. de fubflit. p. f» c.ii., np 
33/ De Petris co»/. 60. ». 8. Cappe» Late. deci/, i. Iib. I, 
6. ctt. In tal guifa , come bene avverte il Card, de La» 
ea de fideicommijf. dife. pi. ». iz. , Cb* dlfe, 92. ». a. 
g. quello punto é piuttoflo di fatto , che ^ diritto , cou^. 
^lio , che tutto é pollo oeir indagare la volontà del di* 
Ipnnente . 

Ib) V’ ha chi dice , in fimiglianti cafi una fola conghiel* 
tura, ancorché lieve, elitre fufficiente , Port. conf erà. «• 
31 . Cor», con/. 97. .». 3. A me pare , co’ migliori , do* 
verfi dilHnguere : jperciorché f« alcuna conghieltun é fotta 
cd urgente , sì halu fola : ove poi concorrono più conghie- 
ture , fono anche fuflìcienti le leggieri per la regola , che 
quelle cofe , che iepaute nen giovano, giovano fiAi;c , l» 

* 7 * 
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p^lefa , in qualunque afpetto si riguandi , per lo 
progreiao non manchevole , e per la perpetuità 
del fìdecommilTQ . A quella mente del tedatore , 
che efprelTa , o tacita i il vnatural fondamento 
è la norma di qualunque fucceflìone (a) , unica<> 
mente è da rimirare : ed elTa è , fecondochè ra> 
gion detta' ,• favorevolmente da ioterpetrarll in 
quelli cali : cosi che , dove dubbio forga per la 
efidenza , ovvero per la edi azione del fìdecom* 
midb, pari ragione per l’una, e per l’altra con- 
correndo, piuttodo che per l’edinzione, per Tefi- 
flenza di quello (ò) , mallimamente fe Ha in fa- 
vor degli agnati (c), fi dee giudicare. Ora ad in- 
dagar la mente delie leggi , lìeoo efle pubbliche, 

fic- 

17. §. qui fura D. dt excufat. tutor. Deeìan. conf. 26. n. 
87. tib. 2. Menoch. conf. jpj. lìb. 4. Qa^yc, JLatr. deeif, 

2. lib. 1. n. O feq. 

(a) L. 8. in pr. D. dt furt CodiciUorum . ' 

(b. Bene a prppolìto notò Cujacio conf. 5 1. Sì fubjlh», 
tie odivfa effet , omijfa non fubimtlligtrttur ^ ut fit in fpe- 
eie l. quum proponebatur ^ de legat. a., nec coJttra verbi ^ 
ex interpretatione iaduceretur , ut fit i» fpeeie l. btrtdet 
% quum ita ad T reb. nec de cafu trahtrttur ad eafurn , ut 
fit in fpeeie l. mulitr in pr. to tìt. Omnis voluntas dtfun» 

Si legitima favorabilis efl ; nam 0 " latius ateipitun^ut 
in teftamentit, de C. /•, 0 “ adjuvatur interpretatione , .. 
in fubjìitutione de vulg. fub^. Noi ad/uvaretur , fi ejfit 
utiofa . Exberedationem reSe dixeris odiofam , l. quum qui. 
dam , de lib. 0 " pofl. Ergo noa ioflitutionem t 0 fi no» 
inflitutionem aut fubflitutionem direSum , 0 fideicommrf. 
fum multo tninut , idejl fubflitutionem precariam , qu » , ut 
ah Ulpianut , non ex rigore juris civilis pruficifeitur , ad 
ex deJunSi voluntate una eonfiflit , 

I (c) In dubio prò fideicommiffo pronunciandum , 0 fidti. 
commiffum exftare , ut bona conferuentur in agnatione . De. 
€Ìan. conf. i. ». 517. 0 feq. lib. t. Mantic. dt eoa/eSt 
tdttfn* vtduntut. lib, 7, tit, i. ». 14. O* feq, 

1 
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c 4e’ ìnafchi ! primegeniti (a) . E si prevalfe in 
lui il commendevole defìderio , che il ' palagio 
pollo in piana Marini fofle Tempre da’ Signori 
Marini polfeduto • che a tal paffione ogni altra 
cedette . A quello nop vano idolo facrificò egli 
la tenerena verfo i fuot pii) congiunti * pofpo-r 
pendo le femmine , da lui difcendepti , agli agna- 
ti trafYerfali (^) • E non potendo chiamar tutti 
quelli , onde l’ albergo fi romponeflè ; fu Tuo in* 
tendimento fano e ragionevole , chiamar di ma- 
no in mano coloro , che piìi fofsero a lui pro- 
pinqui, pd i quali la famiglia rapprefentafiero (c). 

G Que^ 

delle quali è flimata baflevole da (è fola ; afferma , e , 

S ruova con 1* autorità di graviflìmi dottori , che la prima 
elle dette conghietture fia, quando tejiator refpexit favo- 
rem agnationis f vacando mufculot . 

(a) Deducitur conjeHura ex vocattons majoris natu : con- 
«Ordare enim magie communiter viduntHt fertbentes , ut ex- 
inde conje&ura perpetui fideicommiffi, refultet • Lue- ' de 
fideicomm. dife- pj. num,. 7. 

(b) Ca^'e qui in acconcio ciocchi in (imigliante cafo 
, difle Hotmem. eonf. 75. n, 4. Tantum fuit Sempronìi ftu- 
dium in iliis bonis in Semproniano nomine eonfervandis . 
ut etianf, fiiiat & forores , aHufque feminat adgnatas ax 
Ut arceret . 

■ (c) Quod vocatis proximioribus de domo , de familia , 
de agnaiwne , de parentela , refultet. fideicommiffum fuccef- 
Jivo ordine gradatim de proximiore in proximiorem , nee 
froximiore a^mijfo , fequentes Jìnt exclufi , In fpecie fcrip- 
Jerunt Bald. in confi! . 321. lib. 1. Ancharan. confi!. 27. 
ubi erant vacati antiquiores de domo, Soe. ftn. confi!, jja. 
Bertrand-, confi 2j. & confi. !ib. i. ubi de propin- 

quiore fui generis, Cravet. confi, joo. in princ, lib, j, ibi 
vacati erant proximiores confanguinei , Parifi confi. 30, 
num. 57. lib. 2. Alban, confi. 51. ». 4. ubi vacati erant 
proximiores de parvftelq, Sqc. jun. confi 136. ». 3. l.b. 3, 
Hanc etiam optnionem pttbaxunt TiraqueL in f. bnes $. 

^oe 
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Quella egli invitar volle i iiccome fcèe • nè , in- 
vitando i piìi proffimi , ebbe riguardo a certe e 
determinate perfone; efpreffe i piìi proffimi; poi- 
ché , per difpofizion di ragione , fon eglino pri- 
ma chiamati , ed antipodi a’ pili rimoti (a) . Per- 
Jaqualcofa infìno a tanto ^he l’albergo de’ Mari- 
ni Tuffi (la chiunque fia al fedecom mettente più 
proffimo in grado , dovrà fenza fallo del iìdecom- 
milfo godere . Senzachè ftrana cofa farebbe , fe ’l 
teftatore aveffe voluto gravar di tal pefo quelli 
di Tua difcendenza , ed affatto liberarne coloro , 
che gli appartenevano meno : onde poi la roba , 
sì bene in man di molti ferbata, al piacer d’ un 
folo tutta in un’ ora (ì confumalfe . Perciò fc 
per lo fplendor del cafato il teftatore le perfone 
a fe più care gravò di tal pefo ; durando ora la 
jnedeGma convenevol ragione, infìnochè duri Tal- 

ber- 

ioc fermane ìimh. 12. ». D. eie y. S,j & in traS. de 
jur» primog. qutefi. 2. n. q. & , poft- quamplurimot reta» 
tot , Beret. eonf. 1 18. ubi in fuijìitutione de agnato proni- 
miore , Pancir. conf. Jp. num. 8. Gratian. difcept. prenf. 
Ò4J. ». p. Peregr. decif. in. ubi de communt , ©• ibi 
vacati tram prattimiores ma/cuii de {amili a ; & de fidei- 
xam. art, ip. num. 17. ubi dicit per conformes fuijfe judi- 
catum ; fed adverte , quod ibi erat etclufa Jilia , Ó" va- 
cati proximioret mafculi de familia , quo caju refultat con- 
je&ura fucceffivi fideieommiJIi , quum habita fuerit ratio 
agnationii . Bufar, de fubftit. quajì. j8j. ». 58. 

(a) Mavetur AncJbaranus , Ó* qui eum fequuntur : nam 
dum teflator vacavit prattimiores de familia , non habuit 
refpeQum ad aliquos certos , fed ad incertos ; dum vo- 
cavit fub nomine familia , cenfetur Vocaffe fàmiliam ; pra- 
ximioret autem estprejfit , quia , etc furis dfpofitione , pro- 
ttimiores cenfentut prius vacati, & pralati temtaioribus , l. 
peto $. fratte , & l. quum ita §. in fideicomiffo D. de le- 
gai, 2. O* hoc modo videtur effe expreffum id quod tacite 
intrat. Fufar. ib.' 
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bergo de* Marini; egK è da conchiuderc, che le 
fteflc condizioni , e vincoli apporti nel primo 
grado della fortituaione s’intendano nel fecondo 
grado ripetuti {a) ; e che abbia col medeCmo 
pelo da trapartar la roba per continuanza di 
tempi di mano in mano a coloro , che T alber- 
go compongono , fecondo quell’ ordine , che ’l te- 
ftatore volle e pirefcrifle (b) , Che fe nella inter- 
petrazione delle ultime volontà, quantunque vol- 
te intorno ad efle nafea dubbiezza , quello fi dee 
credere , che a buona equità fi può credere aver 
penfato e voluto il tertatore (c) ; e quello creder 
fi dee , che averte voluto e penfato il tertatore , 
che è verifimile , che oggi , fe vivefle , vorrebbe; 
egli à ben ragione affermare , che , fe ’l fedecom- 
mettente or forte tra noi , mal foffrirebbe , che 
forte tolta di mano a’ fuoi la roba, che egli con 
ifpeziale affezion riguardava {d) , come porta in 

G i una 


(a) Si ponga niente a ciocchi dice Ca/ac. confuìt. 57 . 
In his quajiionibiu ex vehtntate tejìatoris capitndx funt 
eonjeSur* : ba effietmnt , ut conditìo adf cripta primo gradi* _ 
fubflitutionis , intelligatur repetita fecundo . t poco ap- 
pieflb Quod in dircBis fuopitutionibut receptum ffl , ut 
unut cafus ducatur /td alium , A )am hoc /«re, de vulg. 
fubfl. in fideicommijfariij pbtinet multo magie , qua. 
fujlinentur ^ inducuntur fape fola voluntatis conjeQura , 
etiam nullo cafu fxpreffo y l. ^uum pronebaiur , /. Titia !• 
uh, de leg. 2, 

, (b) De Lm. de fidefeomm, dife. 217. ». 5. 6. 

(c) Saviiffimo i 1’ ammaedramento di Marcello uel Tuo 
lifponfo, rapportato nella /. zj, O, de rebus d<*biis. Quum 
in teflamento ambigue, aut etiam perperam fcriptum eji , 
benigne interpretati , & fecundum fd , quod eredibile ejì , 
cogiiaium credendum eft . 

id; Circodanza da riguardarli, e che fu riguardata dal 
Card, de Luca , de fideicomm, dife, pi. n, ai. 0* 
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ufta delle famofe piaize di Genova i éhe daI,fuo 
illuftre cognome fi appella ; perchè dominio libe» 
ro e pieno ne avefler gli eftranei . Se mai tacen» 
do le leggi , nè alcuna eofa depidendo • percioc-» 
chè effendo i cafi , che avvenir poffbno , fenza nu- 
mero , e fpeflb , per qualunque circoftanza , can- 
giantifi di qfpetto • ed allo ’ncontro riftrignendofi 
le leggi fra un certo numero , e ferme e fiabili 
eflendo, avviene affai volte, che efle non rifpon- 
dano , nè pofiano a qualunque cafo adattarfi * fé 
mai , dico , tacendo quefte , ebbe luogo quella 
virtìi , che equità fi appella , la quale , ricorren- 
do a que’ medefimi principj di naturai fenno , 
donde le leggi derivarono, forma di qualunque cofa 
giufio e perfetto giudizio ; dall’ infinito dando com- 
penfo a quello , che manca al finito (a) : 'qui è 
dove dee maflimamente aver luogo • adempiendo 
ciocché la naturai ragione e pietà perfuade' cioc- 
ché per lunga olfervanza fi è Tempre creduto 
certo ed indubitato in Genova (à) • e ciocché , 

mer- 

(a) AJ ipfa natune prtvctpia rtcurrtndum , ut ita ex in- 
finito fuppleutUr quod finito deeji .* perfeHa enim norma rei 
infinita finita effe non potefì , Grot. tib. fing. de aquitate 
cap. 2. §■ 5. 

(b) Richiaminn qua le cofe nella pollila {c) pag.90. accenna- 
te; ed a que’ fatti fi applichi la norma, data da’ dottori, che 
dove i beni (1 ferbino , come foggetti a fidecommiiTo , in 
prò del fidecommifTo fi debba giudicare; e più luogo a pia- 
to non fia , mercè l’ otièrvanza , che è interpetre di tutte 
le leggi $) pubbliche che private , e feguentemente de’ vo- 
leri de' teftatori : e che ad indurre cotale olfervanza non 
fì richiegga lungo tempo ; ma badi eff rlì così una volta 
oflfervato , effendo un lolo atto ; ancorché non giudiciario , 
fufficiente. Cravett. confi. i®i. n. 4. MantU. deelfi. n.i, 
& deeifi. 82. n, i. Surd, confi. 14^. », 4J. Altograd. confi, 

». p6, cet. 
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inefcè chiare parole fpìegatrici della mente , c 
Valevoliffime coiighietture di quella indagatrici , 
è Vero , b troppo al vero fimigliante , che avefle 
già voluto , quando teftò , Domenico de’ Marini • 
e che voglia eziandio prefentemente pollo , co- 
me giova di fperare , in luogo di non cadevole 
felicità j nè già fcevero e fpogliato di affezione 
inverfo coloro, che a lui fangue e natura congiun- 
fc . Ma io già mi accorgo , Beatiffimo Padre , che 
la paffione , cbn cui uom riguarda le cofe prò.'» 
prie , o che gli fono da altrui Hate affidate , c la 
quale fuol rendere i litiganti , e ' chi foftiene le 
lor veci, importuni ed increfcevoli parlatori; mi 
ha tratto a più lungo difcorfo ,che, a Voftra San- 
tità ragionandoG , non fi conviene, e fattomi ob- 
bliare quel faggio motto : che innanzi a Rofcio 
e’ non- lece atteggiare . Di che per non recarvi 
maggior noja , che non è di mellieri fra le con- 
tinue graviffime cure , che occupano la voflra 
gran mente j tutte le fuppliche del Marchelè di 
Genzano in brievi. fenG rillringo . Ha egli ama- 
to femprc, e proccurato godere , come ad oneflo 
uomo è dicevole , la tranquillità e la calma : e 
comechè abbia in ogni tempo abborrito il con- 
tendere e ’l piatire , di fomma gravezza maffima- 
mente gli farebbe il dover ciò fare in quella età, 
ed in quelle dure circollanze di fua cafa , da di- 
verG funclli accidenti combattuta e travagliata . - 

Efclufo dalle giulle fperanze di alcun utile e prò, 
che dall’ ultima volontà del Cardinal Marini & 
lufingava avergli a pervenire, gli riufcirebbe ora 
affai fpiacevole ed amaro , vederfi anche fpoglia- 
to di quelle picciole iollanze , che gli ha il fag- 
gio avvedimento de’ fuoi congiunti dellinate, co- 

G 3 si 
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SÌ pur come ora fono fcemate , manchevoli , e 
ridotte a non nulla . Rifugge alla paterna voflra 
clemenza, e tutta la ragion fua volentieri in man 
voflra ripone . Un fol detto di Voftra Santità , 
che è fovra le leggi e’ dottori ,fia di autorità mag* 
giore , che non quante leggi , e dottori addur fi 
poflàno in favor fuo 4 Se Voi con 1’ elevato Vo« 
ftro intendimento non ifdegnerete condefeendere 
alla prel'ente minuta briga e controverfia ; ficco- 
jne già ne’ vecchi tempi fommi Duchi ed Impe- 
.radori fra gli altiffimi penfieri della guerra , e 
della pace , giudicarono eziandio delle caufe fe< 
decommefsarie • fpera fermamente il Marchefe di 
Genzano ^ che non pure per tal cagione non gli 
fi recherà per lo innanzi molefiia alcuna ; ma che 
di fupremo ordin vofiro il fìdecommifso appar* 
tenentegli fi dovrà da’ beni dell’ eredità del Car- 
dinal Marini reintegrar di quella fomma , della 
quale fu per fua colpa derogato . Ammireranno 
i diritti eflimatori delle cofe un giudizio ben de- 
gno della fomma pietà, e della incomparabile giu- 
fiizia di Voflra Beatitudine : la quale Noflro Si- 
gnore Iddio , adempiendo i comuni defiderj , fer- 
bi al bene ed al vantaggio della Chiefa cattolica 
per lungo difeorrimento di anni , e di luflri . 


RA- 
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RAGIONI 

PER LE QUALI 

Si dee baflare,c ridurre a piìi giufto c convenevol 
modo rintereffe, che fi efige, per li preftiti 
fopra’ pegni , da’ Banchi , e da’ Monti 
di pietà in .Napoli 

PROPOSTE 

^ Da un Governatore della regai Cafa deliti 
Spirito Santo. 
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R A G I O N I 

PER LA RIDUZIONE DEGLI INTERESSI 
SOPRA 1 PEGNI* 

S E chi bene ufi di fuo naturai fennò i é fià' 

alquanto verfato nello Hudip delle regole fa^ ' 
ere. , volgerà per brievè ofa il penCere a confide- 
J*ar la ragióne j a cut fi’ ragguaglia ’l’ interefTe ^ 
che pagan coloro, i quali, da necc£Tità coftretti, 
tolgon danari in preftanza ifispra pegni da Ban- 
chi , c da Monti di" pietà iq Napoli; vedi^ chia- 
ratnente , che quella trapaflTa i confini dbl lecito 
t deir oheflo ; e che' molto ìevia è fiata la deli- 
herazibn prelà da’ Governatori della regal Cala 
dello' Spirito Santo il 'ricorrere a’ piedi del Re> 
iìgnot noUro , alfin d’impetrare dalla Maeflà fua ^ 
che fia fttmaia , e ridotta a più cohvenevol mo- 
do , che ora non è". ‘ ''Ma perciocché bene 'fpeflb 
facendocifi alcun male a ‘vedere fiotto fipoglie noft 
fue , e per lungo tempo' ed invecchiato coflu» 
me con noi dimcfticandofi ; aVviene aflai* volte 
che noh lo abbiamo , come aver lo ' dovremmo j 
ih orrore égli è hiio ’ihtendimerito di trarre • 
si fetto interefle di vólto- la mafichera, onde ognu- 
no il ravvili in fiuo laido f'iemblahte ' di efecraibile 
ufura -, -mal Cbnoficiuta per addietro y colpa -della 
gran forza dell’ uft>, che le menti , anche *più feor- 
te , : di- fiófcà nebbia lovenVe . ingombra ed ' avvòlge * 

A ciò'^fate, in femplici parole, d-imolìrerò:l. Che 
tale iaterèiTeV così cóme or li éfige, in ragion di 
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fei per cento è dalla moral criftiana condannato 
e deteftalo , perchè lontano dalle maflime efda' 
principe di '•quella vera pietà , - che ella infegna : 
z. Che non è permeflb dalla favia politica , per- 
ché oppofto al ben pubblico , ed alle lèggi , che 
fono al ben pubblico ordinate : j. E che final- 
mente il menomarlo, e recarlo a piiz giufto rag- 
guaglio , non è contra la conveniente utilità , e 
fa ^n. condotta iconomia de* Banchi, c de’Mon» 
li raedefimi . ^ 

I. La .moral crilHana , degna del fommo legis- 
latore ed.jAmor fuo, eterna verità, è ftata Tempre 
la medefima', ed ha Tempre lo fteflb tenor ferba- 
to nella Chiefa di Dio ; la quale a£Gdlita dallo 
Spirito Santo, fecondo la promeifa da GiesU Cri- 
Ao a lei fatta, ha in ogni occorrenza , a norma 
degl’ infegnamentì , ' e de* lumi di quella , Spiega- 
ta e decilà ogni controverlìa , ed a qualunque vi- 
zio , e corrora pimento di coflumi fi è fatta in- 
contro . Ora a conofcere, che rinterefle, che fo- 
pra i pegni si cfige , a ragion di fei per cento , 
è dalla .moral crilUana condannato , baderebbe por 
mente alle parole della famofa e.folenne Bolla di 
Papa Leon X. , in tempo che prefedeva al Con- 
cilio Lato-anenfe V. , cosi manìfefie ed aperte , 
che non dan luogo a dubbiezza . Ma pef<mè ,.a 
farne adeguata idea , giova < intender le circoftan- 
ze, e le cagioni, che dier inerivo alla Bolla; fa- 
rà ben fatto, ripeter la cofa dall* origine fua . E 
perciocché molti fono , ì quali , amando piutto- 
Ao bere a’ rivoli , che alfa pura fonte , in vece 
di ricorrere alle leggi , fi volgono a* ohiofatori ed 
agl’interpetri , credendo , per lo eOfioro, accorgi- 
mento j; quello, che dalle, leggi è Aabilito» poter 

drre- 
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divenire queftione • ho (limato o^rfuno rappor- 
tar ben’ anche^ ciocché Tentano i dottori fu quella 
punto.Dko adunque, che fu la fine del fecoloXV., 
per liberare la povera gente dalle fmoderate ufu- 
re, ond’era oppreffa e gravata, e con le quali le 
preflavart danajo gli Ebrei , e non meno degli E- 
brei i Criftiani ufurieri ; furono introdotti i Mon- 
ti di pietà, detti così, perciocché coloro, che vi 
ricorrono , truovano pronto ajuto alle prefenti lo- 
ro neceflità(«).Sono elTi Monti alcuni emporj,nc* 
quali coloro , che vi recano i pegni , hanno cer- 
ta e determinata fomma di danajo, a proporzione 
del valor del pegno ; il quale pegno fe fia ricat- 
tato nel tempo Aabilito , pagano que’ che han 
prefo il danajo, oltre alla fomma lor prcAata al- 
cun’ altra picciola cofa , a cagion delle fpefe, oc- 
correnti per là cuAodia de’ pegni : fe. mancano di 
ricattarlo, il pegno fi vende, c del prezzo ritrat- 
to , dedotto ’l debito , c ciocché il Monte fi ri- 
tiene per le dette fpefe, l’avanzo fi reAituifce . al 
debitore < Notifi ciò bene : ed aAin di sfuggire la 
confufione e’I viluppo, che può nafcere, dì que- 
Aa materia ragionandofi , dalla varietà de* vocabo- 
li , fi abbia per fermo , che dove , mercè di pub- 
blica autorità , con le predette condizioni , danajo 
s’ impieghi , o fi preAi alcun’ altra di quelle coi^ 
che non fi rendono le medefime ‘ comunque ap- 

J ellar fi voglia , quivi in foAanza , fecondo la 
iAinizion comune , è Monte di pietà . Gravif- 
sima controverfia forfè fra: Teologi , fe fofifec 
leciti tali Monti , a cagione di ciocché lì cfi- 

(a) C/irJ. Cajetan. $or», 1,‘ opufc. trtiSi» 6» dt Montt /«• 

tMtis fOp, U. - . , . ■ . , : V •• 
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ge , 5lti*e alla ftìmfrta preftafa i Vi fi Oppòtìtfvd* 
Jio molti , riguardando al divieto di ufureggiare , 
contenuto ed inculcato nelle facre carte , sì dell* 
antico Teflamento , dove vien proibito agli Ebrei 
di fare ufure col loro proflimo, cioè con que’ di 
lor medefima naiione, fra’ quali tutti i circoncifi fi 
comprendevano (/*)* come anche della novella Leg- 
ge (A), in cui Giesìi Grido, che infegnò, ciafcua 
uomo, di ciafcuna nazione, e paefe , effere a noi 
proffimo (c) , volle cfpreflamente , che fi facefle il 
preftito j fenza ritrarne da niuno, chiunque fi fof* 
fi;, il menomo guadagno. Rammemoravano, effe- 
re- -data quefta collante fèntenza della Chiefa cat- 
tolica , non doverli ricavar lucro da preftanza di 
danajo, e di altre cofe, che fono in numero, pe- 
fo,,e mifiira. ^ e che fungihiles da’ Giureconfulti 
fi appellano , nelle quali il- mutuo ha luogo , co- 
me vino, grano, olio, ed altre cofe fimigliaflti : 
e perciò ingiuda ed ufuraja cofa edimavano , vo- 
ler far guadagno ^ fenza fopportar fatica alcuna « 
o fare alcana fpefa , o incontrare alcun periglio 
da ufo di cofa , che non fruttifica (d) , Ma con- 
fiderandofi da altra parte , che quello , che fo- 
pra ‘ i pegni i Monti elìgevano , non era già 
per guadagno , e per ragion di mutuo , ma fol- 
tanto per lo mantenimento de’ minidri , diputati 
alla cudodia de’, pegni, ed a tenerne U debito con- 

... .r , . _ - ' ' tO* 

(a) XXt^. 3^. , cttt ' J 

(b) Lue. X. ap. -. 

(c) Lue. yi. 34. J5. 

^d) Corte. ’Nicftn. can, 17. Cono. Càrthdg. T. can. iji 
Cotte. .CttHbag, IH. can, lé. Corte, Oarthag. UH. cart. 67. 
Corte. Lateran, U, can, i;. Cotte, Lator. Ili, eaa, 2f.,eet, 
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to; Leon X., confermando l’approvazione di' Pao- 
lo II., di Siilo IIIL, d’Innocenzio Vili. , di Alef- 
fandro VI. , e di Giulio II. , fuoi predeceflTori * 
giudicò ben fatto , infiem col detto Concilio La- 
teranenfe V. , decidere tal controverlia , che' con 
troppo romore fi agitava • e diffinì ; effer leciti 
tali Monti , e permeffa l’ efazione dell’ interefle •' 
n>a d* interefle moderato , lenza il menomo lucro 
di efli Monti, ed unicamente per le fpefe de’mi- 
nlflri defiinati alla confervazion de’ pegni , e di 
tutt’ altro , che la indennità de’ Monti riguarda , 
Soggiugne : che piìi lodevole farebbe l’ opera ftef- 
fa , e piìi perfetta, e piò fanta, fe chi tali Mon- 
ti inflituiffe , tanta rendita afTegnafle a quelli , 
quanta fofle fufficiente o a tutte le fpefe, ovver(| 
^la metà di effe : permodochè o niuno interefle , ' 
o poco , veniffero a foffrir coloro , che dal bilb- 
gno fon coftretti a fare impegno delle lor robe . 
^on farà fe non bene , leggerne le parole , che 
fon le feguenti (a) : Sacro approbante Concilio , decU'^ 
ramus definimus ^ Montes pietatis , per Refpu- 
blicas inflitutos , auBoritate Sedis %/fp(ftolica 
baBenus probatos Ó" confirinatos / in quibus prò eo- 
rum impenfis , indemnitate aliquìd moderatum , 
ad folas tniniftrorum impenjas , aliqrumque rerurm 
ad illorum confervationgm , ut prafertur , pertinen- 
tium , prò eorum indemnitate dumtaxat , ultra for- 
tem , abjque lucro eorundem Mgntium , recipìtur jf 
neque fpeciem mali praferre , nec peccandi incenti» 
vum prteflare , neque ullo paBo improbari quinìmr 
mo meritorium efse , ac laudari 0 “ probari debera 

(a) Cane. Lateran.V, fejf.xo. bab. IIII. non, M4» 1515. 
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tale frttttuum , <3?* minime nfurarium putari y licere» 
^e illorum pietatem &" mlfericprdiam populis pr<e» 
dicare y eti’am -cum indulgentiis a fantla Sede u4pa» 
flolìca y eam ob paufsam y canee ffis ; ac deincepr alias 
atiam bujufmodi Montes y cum t/fpofiolica Sedie ap- 
probatioae * erigi pofse • Multo tame» perfe^ius , 
multoque fanSlius fare ,/i omnino talee Montes gra- 
tuiti conjlituerentur , bop ejl fi illps erigentes ali- 
quos ceufus ajfignarent , qui bus , fi non omni , 
Jaltem vel media ex parte , hujufmodi Montiunt 
tniniflrorum folvantur impenfa , Ma non oftan- 
te sì chiara approvazione » pure alcun vi fi 
oppoie , c fuvvi chi affermò , efler cotali Mon- 
ti , per la detta ' accefiìone alla forte principa- 
le , illeciti ed ufurai . Fu quelli lX>nienico So- 
to , il ^uale, feguendo l’oppinione di Tommafo, 
'de Vio , detto dalla, patria il Cardinal Gaetano ; 
fofienne , che , affinchè quelli foffer leciti , egli 
era d’ uopo , che aveffero propria rendita , per pa- 
gar le fpefe occorrenti, fenza gravarne chi ad eflì 
ricorre (a) . Io qui non ifeufo la temerità di Soto, 
nè a me fi appartiene il difiendermi intorno alla 
foluzione degli argomenti , che egli adduce , per 
confermare 1’ oppinion fua . So bene , e ciò mi 
hafia , che , difculfe ed efaminate tutte le cofe , fu- 
xon tali Monti , con tal legge , approvati . Onde 
cade in acconcio il celebre detto (b) : ^ Sede ,/^po- 
Jtolica rejeripta venerunt : caufsa finita e/t . Ma 
ben da tutte le antidette cofe , e dalle rapportate 
parole della 3olla fenza alcun futterfugio pd equi- 
, voco 

(a) Cajet. tem. a. opu/c. d. traB, Sot. de fijl. 0" )ur, 
qute/ì. i. arf. 6. 

lib) S. Attg. ferm, a. de v:rè. Apoft, 
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voco fi raccoglie , intanto cffcre fiata pcrmeflb 
quello, che oltre alla ^forte principale fopra i pc» 
gni fi efige , inquantochè fenza il menomo gua- 
dagno del Monte ferve per lo mantenimento de- 
gli uficiali , e generalmente per la fua indennità . 
Il che vale a dire , che le Ipcfe, le quali per ta- 
le opera occorrono , fi debhan tutte ricavare da 
quell’ interefle moderato , che unicamente a quello 
fine è fiato permeflb; in guifa che niun danno e 
gravezza il Monte per ciò rifenta , come rifenti- 
rebbe , fe alcuna cola di proprio pagar dovefle per 
la confervazion de’ pegni , e per gli uficiali , a 
ciò defiinati. Così Tuona la parola, indennità {d) , 
Tal fu la mente del Pontefice , e del Concilio , 
com’ è da fe medefimo chiaro , e come mofirano 
quelle parole precedenti le tcfiè rapportate'. Pro 
indemnitate, eorttndem Montìum , ìmpenfarum •vide- 
lìcet mtnìftrorum eorurrdem y ac rerum omnium , ad 
iliorum necejfariam con/ervationem pertinentìum, abf- 
que Montlum bujufmodi lucro . E quefia eziandio 
è la interpretazion comune de’ dottori , prcflb i 
quali non è mai caduto in queftione , fe , oltre a 
ciò, per qualunque altra ragione, lece efigere più: 
avendo cm per vero, com’ è veriffimo , cflere fia- 
to Tempre in tale occorrenza efferato e detefta- 
to ogni altro prò e vantaggio . Vegganli e ’l Na- 
varra , e ’l Medina, e ’l Rodolfo, e ’l Tokto,e’l 
Rebellio , e’I Layman , e ’l Leifio , c ’l Bonacina, 
ed altri moltiffimi , eh’ io per non far lunga fil- 
za tralafcio; i detti de’ quali uniformi allo’n tut- 
to , e nulla fra fe difeordanti rifuonano [b) . Ma 

pu- 

(a) L. 5. §. fi plures D. de trihut. 

(b) Navarr. traB. de ufuty p. $p. Media, trafi, de reb. 

per 
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pure e* mi piace di riferire ciocchi infegn^ feprs 
ial punto il Gefuita Giovanni Azorio (o) .Dimanda 
fgli, fe j qualora in ciafcun anno alcuna cola fo» 
pravanzi dall’ intereffe , che fi paga oltre alla for<» 
te f polTa quell’ avanzo accrefcerfi in benefìcio del 
^onte ifteflb. Fingi, che que* che prendon dana? 
)o fopra pegni, paghin tre ducati per cento : e per» 
chè nelle fpefe , e paghe de’ minifiri badano folo 
due, fia avvenuto , che nella fine dell’ anno di 
tre , che fi fon pagati , fopravanzi uno : fi cerca , 
fe queir uno fi accrefca al Monte. Rifponde, non 
poterfi accrefcere al Monte , perchè non può eflb 
lucrare , ed arricchirfi dell’ interefle, che efige fo» 
pra i pegni ; Nam ( fi noti bene ogni cofa ) /«« 
(rum Jolum Jolvt deùet prò ejfptnfls , Cr Jìipendiis 
pecejfartls ipfìus Montts : mde Mons ex bujufmodi 
ittcris potejì fe ìndeiiinem ferva re y non tatnen fe lo^ 
cupletare y five augere. Ma a chi mai dee farli tal 
yellituzione ? Rifponde , dover farli a coloro, chp 
1’ hsn pagato: i quali fe fiano ignoti ed incerti , 
feguendoli le regole comuni della reftituzione , 
quell’ avanzo dovrò volgerli in ufo pio : ed alferp 
ma egli , che il Monte medcfimo può appropriar»i 
felo , cotpe opera di pietà , eh’ egli è , mercè d^ 
fui fi giova a’ poveri e bifogijofi . Soggiugne , 
(che fie mai la fperienza dimoftri , di tre , che li 
pagano I avanzj^re pno b.afiaiicIP fp|P 1 p 

ve^ 

per ufut. acquìr. quafl. io. Rodulph. traB. de ufur. patt.%, 
n. IO. Tolet. lib. J. c. ^8. n. j. Rehel. z. part. de obligf 
pujìit. lib. 8. qu. j. Laym. Uh. j. de juft. traS. 4. c. 16. 
w. II. Leff. lib. z, c. zo. dub.z^.y O in append. Bonacin, 
jde contrefì, difp. j. qugfl. puoSl. zz. 

fa) pizoT, Inji- pqrt. j. lib. 5t c>^p- >• 


Digitizéd by Google 


. t 4 


) •• 

• r 


fpefe del Monte ; in tal cafo non fi può per l’ av- 
venire efiger tee , ma folo due; perchè due ba- 
ftan per le fpefe fuddette .* ficcome , fe poi fi co- 
nofeerà, che due non fono fufiicienti , ma vi fi 
richieggon tre , ben fi pofibno elìcer tre ; ed in 
una parola , tanto fi può efigere , e nòn più, quan- 
to badi per le fpefe de’ miniftii del Monte . JVb- 
tandum eft ( fon fue parole ) quandocumque 'expe* 
rientia mtum fuerh , ex trìbus , qilhe mutuai arii 
folvere eoguntur , unum fupereffi • quia duo tan-* 
tum fufficiutti prò «xpenfìs , tSr Jiipendiis minijlra* ' 
rum Montts , tutto in pojltrum nequeunt exigi a 
mutuatariis tria ultra fortent ,* quia prò expenjìs 
non funt neceffaria tria , fed duo tantum .* Ó“ tur» 
fus y quando notum fuerit y non.fufficere duo ytunc 
poffunt exigi tria, denique tot y quot fuerint ne- 
cejfaria prò expenjìs minijlrorum , Monti neccjfarlis^ 
Vedutoli fin quà e quel che il Papa , e ’i Con- 
cilio in quello punto abbian decifo , e ciocché 
fentano i Teologi , tutto conforme alle maflìme 
del Vangelo , ed alla collante moral della Chiefa: 
veggiam ora , fe a quelle vere e fante malfime 
fia conforme 1’ efazion dell’ interelTe , che fi fa 
fopra pegni da’ nollri Banchi , e Monti di pietà , 
in ragion di fei per cento . Sol che fi dia uno 
fguardo a ciocché tale interelTe* importa in cia- 
feun anno; e da altra parte alla fpefa , che per 
gli ufìcìali a ciò addetti fi folliene , fi aggiunga 
ancora quel che può importare , fecondo la più 
benigna opinione , la pigion, -della cafa , dove fi 
ièrbano i pegni (a)-y e qualche pericolo, al quale 

H lo- 

« 

fa) Card, de Lue. de'' Ufur, & Intet in futi). », jj>. 
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ibno fottopofti o per alcuno accidente , o per col- 
pa de’ miniftri / benché dando coftoro idonea mal- 
leveria di bene e fedelmente efercitar le cariche 
loro , ha il Monte prefto compeofo a qualunque 
perdita , che per loro o reità , o trafeuranza 
pofla avvenire ; tutto ciò , dico , ponendofi a con- 
to fi ritroverà certamente , 1’ introito fopravan- 
lar l’efito di gran lunga. Quello avanzo dunque 
è lucro illecito , con precifo divieto proibito e 
deteftato. Nè si potrà foftenere fotto pretefto , 
che quel danajo , che’ Montile’ Banchi impiega- 
no fopra pegni, potrebbono invertirlo in compere 
di annue entrate , il che farebbe lor facile , in Na- 
poli maflxmamentc , dove le compere fono in ogni 
tempo pronte ; e quando pronte non fieno , si 
hanno effi gl’impieghi prerti e fpediti , fe vo- 
glian difmettere alcuni debiti, onde fon gravati, 
e per cui pagano le annualità .♦ laonde , ciò non 
facendo , poffono efigere intereflc di quattro per 
cento per cagion di lucro celTante, a cui aggiun- 
ta la fpefa , che fi foffre, e ciocché può impor- 
tare la pigion della cafa , e tutto altro neceflarìo, 
bene rta la ragion corrente di fei per cento . Non 
fi può, dico, Ibftcnere,’ dappoiché quelli titoli e 
colori non ifeufano altrui da ufura : e quando an- 
che fcufino , non hanno i nortri Banchi , e Mon- 
ti tali titoli , da potere addurre in lor difefa , e 
quando pur gli abbiano , e quelli titoli e colori 
leufino tutt’ altri da ufura, non ifeulàn certamen- 
te i Banchi , e i Monti di pietà Ciafeuna di 
quelle tre ragioni anderò partitamente divifando . 
E primieramente de’ migliori maertri in ragion 
canonica eftimano , elfer puri nomi quelli , onde 
r ufura fi vela e nafeonde • i quali titoli fe fi am- 
' • met- 
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mettano, vanì ed inutili fi rendonu i decreti de’ 
Conci! j , e de’ fommi Pontefici centra le ufure j 
potendo ciafeuno pretendere , eflergli venuto dan- 
no , o aJmen mancatogli guadagno per Io prefti- 
to fatto. A quefto propofito afsai bene notò il 
dotto Canonifta Van-El^n (a): Nm effe admhtendor 
titulor pacìfeendi certas funmar ultra fontem -, qui 
a nonnullis Tbeotogis adducuntur j ni una velimus 
apertis januis ufarant recipere , & dieere , prahibi- 
tionenf faenoris feriptam effe verbis , non rebus . Ed 
altrove (b). Verum ìuec fet* Pontificum ^feu Synodorum 
in ufurarhs decreta , nefeio quem tffeSlum b abere 
queant t aut quo fine odi potuerìnt '2 fi omnes^ qui 
pajfirtt badie a Cafuìflts prafemntur^ tituli y puta 
lucri ceffantSs , damni emergentis , aliique fimiles , 
ad excufandas afuras fuffìcientes fiat . Qui enti» 
adeo ftupidus feenerator , ad evadendam banc pae» 
nam , non poffit faltem lucrum efffians ex pecunia 
mutuatione pratenderey quod ufuris acceptis, a qui-» 
•ualeat? Qttls convinci potephy nuìltm ipfi lucmm, 
oh mutuàtam pecuniam , ereptum , aut damnum ob* 
veniffe , qubd alìquo boneflo interne coinpenfari 
poffit? Fideant qui bujufmodi titulos juflificant , 
quomodo bete Pontificum y& Synodorum decreta no» 
reddant inutilia * an bina non potius conclu» 
.dendumfity bojce titulos y ut fujficientes y a de- 
eretorum iltorum auBoribus agnitos baud fuiffè • 
Pur ciò ommefso , io vo’ lafciar per ora le 
fentenze piìi conformi al rigor del Vangelo, de' 
Canoni , e de* Padri , ed attenermi alle benigne 
opinioni alla umana " debolezza più affaccentifi , 

Ha « pia- 

fa) Jur. Eccl. part. i. tit. 4. eàp. 5. ». j8. 

(b) Part. t. ut. 38. cap. é. rt. *7. 


Digilized by Google 


iì6 

e piacemi credere i' che dove fi truovino quelli 
titoli, quivi ufura non fia • a patto bensì , che 
, quefti titoli mi fi faccian vedere . Io certamente 
non»ve gli ravvilo ,, e tengo per fglfo quanto 
nell’ oppofizion fattami fi contiene . Per dimoftrar 
ciò, egli è d’ uopo , • eh’ io premetta alcune notiT. 
zie riguardanti il Banco dello Spirito Santo , 
raccolte dalie fue memorie c regifiri. Degli altri 
è agevole averle altronde , comechè dall’uno all* 
altro trar fi pof$a di leggieri argomento . Aduq> 
que il luogo pio , dedicato allo Spirito Santo , 
comprende Chiefa, Conlèrvatqrio , e Banco : la 
Chiefa, e ’l Confervatorio s’intendono fiotto nome ' 
di .Cafa : e’I Confervatorio. è deftinato ad acco- 
gliere e faccettare le povere figliuole polle o per 
miferia , o per malvagio dimeftico efemplo , in 
pericolo di cadere , Da, principio non vi era, che 
la Chièfa , e’I Confervatorio prima di limoline 
mantenuto , di poi fornito di proprie entrate a 
poter reggerli, o adempiete la fanta opera , per 
cui fu fondato. Npl ispo- i Governatori di quel- 
lo ottenner licenza dal Viceré, e dal fuo Collate- 
rale di aprire un Banco , o fia Cafsa di depofiti , 
Ciò fatto , nel- 1^2^. fu loro accordata la facoK 
là jd’ impiegare iti pegni fopra oro , argento, e 
gioje , la fomma di ducati quarantamila de’ de- 
pofiti , che da’ particolari fi facevano , e di . efi- 
gerne rinterefse a ragion di fette per cento , il 
quale fu poi bafsato~a fei . Quella, facoltà prima 
a cinquanta, quindi a fefsantamila , e così di ma- 
r)o in mano è andata, precedenti le debite licen* 
ze, ampliandoli , fino ad efser pervenuta alla fom- 
ma di ducati cenci nquentamila , da prenderfi , co- 
me fi è accennato , da’ depofiti , che da’ partico- 
lari 
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lari fi fanno nel Banco . , Ecco nel Banco eretto 
un «Monte per l’opera de’ pegni . Egli è inoltre 
a fapere , che efsendo uopo al Principe , per fue 
giufte occorrenze, di danajo,fa capo talvolta non 
meno agli altri , che a quello Banco , acciocché 
di quelle forame Io provveggano , che gli fan 'di 
meftiere j per le quali lor fa vendita d’ annue en- 
trate « con la debita cautela, e con certi e ficuri 
alfegnamenti , per piu facile dazione . Non aven- 
do i Banchi danari per accomodarne , ne’ fuoì bi- 
fogni , la Corte j non prendono già ( fe non ne* 
cafi ellfemi, « a brieve tempo ) que’ che ferba- 
310 in depofito ) e i quali fono inviolabili, don- 
de han folo licenza d’ impiegar, certa fomma fo- 
bica i, pegni > e non già di farne altr’ufo; magli 
proccurano altronde , e ne fan vendita di annue 
entrate. Coficchè per la fielfa foram.a di danajo 
( quando di proprio non ne< abbiano affatto ) tanti 
capitali vendono ad altrui , quanti dalla Corte elfi 
ne comprano. Ciò pollo; e da ciò vedutofi, che 
mal può il Banco invel^ire in compere il danajo 
non filo , il danajo del pubblico confidatogli , 
perchè lealmente il confer.vi , non perchè -fe ne 
avvalga / che mal può , per la fleffa cagione , di- 
fmetterne debiti / che quelli debiti non- fi fono 
contratti per l’opera de’ pegni; che> qualiequat** 
ti i detti debiti fieno ^ non gli fono di gravez- 
za, effendo di quel medefimo , che è debitore con 
uno , creditore con altri , e che finalmente dei da- 
najo , che Yerba in depofito , non> può in proprio 
còmodo fervirfi, nè fare ufo alcuno , faìvo che 
impiegarne certa fomma fopta i pegni , mercè del 
permeffo , datogliene dalle legittime porellà , il 
qual permeffo si fatto impiego , e non altro vuo- 

H 3 1? 


Digilized by Google 



• •* . w 

fendorf, ed altri / tutti, niuno eccettone, fpftcn- 
gono , non e(Ter ciò letito farfi con poveri , e 
con quelli , i quali per puro bifogno', e non per 
procacciarfi vantaggi 6 guadagni , chieggóno in 
prellan^a (a) . Su quello punto non ci ha difficolti, 
nè controverfia alcuna, nè menoma dubbiezza . 
JLa ragione naturale lo ci divieta : i paffi delia 
Scrittura nei vecchio , c nel novello Tcflamento 
fon troppo chiari: i Canoni, e Ic^ Decretali efpref- 
famente lo proibifcono: e i Padri Orèci,e Lati- 
ni con fommo zelo lo deteftano . Or che poveri 
iìen quegli , i quali fi recano a tor danari in 
predanza , fenza il detto di San Tommafo (^) , 
femper qui mutuum accipìt , patitur neceffitatem , 
è ben chiaro da fé medelìmo * maggiormente fc 
gli tolgan* fopra pegni , e debbano elfere aftrctti a 
. pagarne intercfle . Da fola urgente necelfità vi fo- 
no eglino fofpinti ; nè per trafficare c jmercatan- 
tare lo fanno , 'che troppo fvanbggiofo negozio 
farebbe. E da quelli miferabili uomini fi cfigeii 
poi intereflc dosi fmoderato ? Egli è ciò ben du- 
ra cofa, da non permetterli nelle Repubbliche Cri- 
ftiane . Roma , che dee a tutto il mondo* Cattoli- 
co fervir di efemplo e di feorta , non efige ne’ 
fuoi Monti fopra i pegni interelTc alcuno fino a 
trenta feudi ; e trapaffandofi tal fomma , altro non 
fi paga , che due per. cento . Quello è veramente 
Monte di pietà, e non già i nollri , i quali te- 
mo , che non polTano sfuggire il vergognofo no- 
me , onde fimiglianti luoghi taluno appella , Mc»»- 

H 4 

(a) MoII> 2. de Ufur. Safentf, Uh. io. de Ufur. Noodt. de 
Faenore Ci/ Ufur. Pufend. de J. IV. O* C. itb. cap. 7 * 

(b) Qutefl. difput. df maio quteji. ij. de art. 4. 
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tes fucatae pUtatìs [a) , Scipion Maffei * < il quale j 
non ha guarì , ha tolto, a difendere le moderate ufu. 
re , dietro alle orme di Salmafìo , e degli altri 
foprammentoyati , ed ha pubblipato in iftampa una 
fua opera , intitolata , dell' Impiego del danaro j 
contro alla quale tanto romor fi è levato , e tan- 
te grida fanno e Canonici , e Teologi da ogni 
parte , condannandola come favorevole all’ ufuraj,» 
pravità ; il Maffci , dico , parlando de' Banchi ,e de* 
^onti di pietà, cosi ragiona [b) .• Nafce dalle me» 
deftme cagioni ( intende de’ larghi flipendj de’ mi- 
ni ftri de* Monti ) cbe il frutto non piìt In ragie» 
del due , o del tre , ma fi prende in alcuni luogit^' 
amebe per pochi danari in ragion del cinque^ e far» 
fe del fei , il che offende in oggi orecchie pie • 
Che ’i Banco dello Spirito Santo ( e ciocché 
di quello fì dice , s’ intenda ancora degli altti , e 
di alcuni aflai pih/) efiga dal detto ìnterelTe piii 
di 'quello, che poffa fervire per la indennità fua^ 
c’I mantenimento de* rainiftri • chiaro 'fi. 
da’fuoi bilanci, in cui fi vede avanzare oltre mi* 
fura il detto intereffe quelle fpefe , che alla con*- 
fervazione e cuftodia de’ pegni fon neceffarie . Chi 
non voglia , o non pofsa prenderli cotal briga , 
ben ne può trarre argomento chiarilfimo dal con^ 
trìbuire , che il Banco fa , annui ducati duemila, 

, e quattrocento al Confervatorio delle povere fi. 
gliuole, ed altri ducati quattrocento all’ ofpizio, 
detto di S. Gennaro : non ottante che^ fpefe ftra,* 
ordiuarie moltiffime abbia il Monte de’ pegni Ibf- 

'fer- 

(a) Boehmer in animad- ad tufi, jur, tecl. Tleury part, 
cjp. 4. §.6. 

^b) Deli' impiego dsl danaro ad cap. 4. del Ith. J. 
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fette , ed abWa foccorfo il Banco in non lievi oc- 
correnze, come luoghi, 1’ un dall’ altro indipen- 
dente, e nelle occafioni ajutantifì a vicenda. Tor- 
na qui in acconcio di aggiungere una brieve ri- 
fleffione/ la quale , quantunque potrà parer fu pfl’- * 
Bua, pure 'la fpericnza ha fatto vedere, eh* è trop- 
po neceffaria per fsfuggirc un groflblano errore j 
che alcuni prendono. Nel noftro Banco, come ne- 
gli altri eziandio , ha due forte di uliciali / altri 
fervono per lo Monte de’ pegni, altri per lo Ban- 
co , o fia calTa de’ depofiti é Siccome fi può efiget 
per li preftiti fopra pegni , tanto d’ interelTe , 
quanto è d* uopo per le fpefe , che' a cagion de’ 
pegni fi fannoV fi dee'^potre à conto la paga de- 
gli uficiali , addetti all’ opera de’ pegni , e non de- 
gli altri , che diputati ad, altri impieghi ed ufi del Ban- 
co non fi frammettono, nè han che fare con Topera 
predetta. Nè dal convertire che fa, come poc’ anzi 
iì è accennato , in ufo pio buona parte del detto 
lucro , fi potrà fcùfare da ufura : poiché qualunque 
illecita efazione non diverrà mai lecita , perchè 
quello , che quindi fi ritrae , fi rivolga ih opera, 
piiHima che fia . Qui aliis nocertt ^ ut in alias li- 
òeraìes Jìnt , in eadem funi injujìitia , ut ^ irt 
fuant rem aliena eonvettant (<»). Giova qui riferirà 
la famofa decretale di Papa AlelTandro III. Gli di- 
mandò l’Arcivefcovo di Palermo, fe poteffe efi- 
gerfi alcuna cofa ne’ preftlti , oltre alla fomma. 
preftata , per poterli da quell’ avanzo redimere i 
poveri Criftiani tenuti dagl’ infedeli in ferviti! . 
Ecco in qua’ fenfi il fanto e favio Pontefice. al 
, pro- 

fa) C/V. de OJfic. llèi I. capi 14» 
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propodo dubbio rifpofc (a) : Quum ufu rarum crìmen 
utrtufque Tefiamtnti pagina detefletur , fuper hoc 
difpenjationem allquant non indìtnus admittendamt 
quin quum Scripti&a /ocra probibeat prò altertut 
Olita mentiri j* multo magis prohibendum ejl , ne 
quis y,in redimenda vita captivi ufurarum crimine 
inUoliiatur . Molto meno fi potrà affermare, po- 
terfi tale efazion foftenere come gabella impofta 
dal Principe a chi impegna le fue robe >per quin* 
di fov venire il prefato Confervatorio .• dacché fe 
egli è vero , com’ è veriffimo , che ad toìlendam 
jujlam querimoniam^ quietis publica interefl , & 

per conjequens 'ad officium pertinet imperantium , 
mt onera publica aqualiter ferantur (b) / permodoché 
niuno , fervala la debita proporzione , fia piii gra- 
vato dell’altro, e fopra tutto che per le im'pofle 
non cadano in bifogno ed in miferia i fudditi ; 
qual giuftizia vorrà mai , che tale impofta folo fi 
efiga da’ bifognofi e da’’ miferi ? e ne foftengano 
eglino il pefo , unicamente perchè fon bifognofi 
c milèri ? Che mifero e bifognofo fi fuppone fem- 
pre colui, il quale a ciò s’ induce . Strana cofa 
ciò farebbe, e contraria alla mente degli otti rat 
Principi , ed afsai piìi lontana dal clementiffimo 
animo del .noftro Re . Ma quelle efsendo cofe 
chiariflìme da fe llefse , non è d’ uopo di mol- 
te parole a dichiararle , e confermarle j nè è 
mio talento d’ illullrare il Sol con le fiaccole . 
Alcuni faranno , che forprefi e tratti dall’ er- 
iror comune , ed 'ingombri di aoticipati giudizj 
biafimeranno pea avventura , come troppo arditi 

co- 

j (a) Cap: 4. de ufurii < 

(b) Hohb, de Cive cat. a, I«. 
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coloro, i quali fi fanno a riprendere, come ille* 
cito quello prellifo 'i.fopra pegni col mentovato 
interefse . Perciocché , diranno elfi , il Banco del- 
lo Spirito Santo, quando ebbe licenza di potere 
impiegar danajo fopra pegni , ottenne anche il 
pcrmefso dal Viceré di quel tempo di poter eli- 
gere ìnterefie alla ragione , la quale or corre , an- 
zi a 'ragion di fette per cento ondq ’conchiude- 
ranno , che non può , fenza nota di temerità I ef* 
ier da alcuno detellato e riprefo . Addurrano, in 
conferma de’ lor detti, ciocché feri fse Claudio Fleu- 
ry (a) . ContraBus legìbtts Prtneipum Crifliancrm» 
adprobati , longa eonfuetudine imjeterati teme» 
re ae fine confideratione utilitatts publìcte , mefun-, 
damentorum jurifprudentia , nori funi damnandi . 
Efsendofi fin quà dimollrato , che ’i mentovato 
intercise non pofsa fcufarfi da ufura come appare 
dalle parole rapportate della Bolla di Leon X. / 
ed elsendo 1’ ufura divietata sì per la legge , eh» 
Iddio- diede agli Ebrei , ‘la quale pertenendo s 
materia moralmente onella obbliga ezrandio i Cri» 
Biani (i) , qnippe vocates ad malora virtutum fpe^ 
eimina j come anche per la legge di GesU CriÀo» 
pili amjna e generale , e tutta fpirante carità c 
benevolenza; elsendofi, dico, tutto ciò vedufor . 
pronta , . e fufficiente farebbe » cotale oppofizioa 
la rifpolla : Non efi faplettia , non eft prudentia , 
non ejl confili um centra Domtnum{c) ;o^'vtto: Quid 
tibi vis cum libro , & charter , Ò* fignaculo , G»* 
confcriptione , & vincuto juris ì Tu miki tabula^ 
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offerse ego tiii recito Dei /egent (o) , A cotal rifpch' 
ita io non credo , che fi pofsa trovare alcuna co- 
fa a ridire . Ma pure fé taluno non fi tenefse di 
quella contento , nón gl’ increfca fermarli al- 
quanto meco , e vedere in ogni Tua parte difa- 
xninata e confutata, la ^£:>pra riferita obbiezione . 
Quanto al ‘ permefso dato dal Viceré , quando 
anche quello fofse fiato una legge , a cui -lunga 
fifieflione , c particolar difamina fofse preceduta , 
o non piuttofio una provvidenza > data a tempo/ 
IO dico, che potè per avventura efscre ragionevo- 
le tal permefso , e conforme al prefcritto della 
Bolla , e per confeguente giufia tal’ efazione , quan- 
do fu accordata la facoltà a’ Governatori di quel 
tempo, d’. impiegare in pegni fopra gioje , oro, 
ed argento la fomma ’di ducati quarantamila dc*^ 
depofiti , che da’ particolari fi facevano * perchè 
quali tutto quello, che in ragion d’ intercfse fi 
clìgeva,fi confumava per ifpefe di miniftri, e .per 
tutt’ altro , che alla cufiodia de’ pegni li ricercava* 
Ma dappoiché tal facoltà prima a cinquanta, qum- ' 
di a fefsantamila, e così di mano in mano è an- 
data , precedenti le debite licenze, ampliandoli 
fino ad , efser pervenuta alla fomma di ducati cen- 
ci nquantamila , e’I numero, e la paga de’ mini* 
Ari, e le fpefe neccfsarie di poco fon crefciute ^ 
niun. diritto vuole , che ora alla ftefsa ragione , o 
poco meno , l’ interefse si esiga . .Dico , pocò rae-^ 
no, perciocché quando fu dato il regale afsenfo 
d’impiegar fopra pegni ducati quarantamila', fu 
eziandio accordato il permefso di esigerne T inte- 
rcise 


(*) ji Ambrof, de t^abuthe c, Jo, 


refle a fette per cento ; il quale intereffe fu poi 
jribafTato col proceder del tempo da fette afei. Il 
che mi fomminiflra anche argomento di tener per 
eforbitante quella efazione , che prefentementc fi 
fa; dacché quando fu tal permeifo accordato , le 
compere di annue entrate fi facevano 'a ragion di 
nove, e 'dieci per cento. Onde nella .primiera ori, 
gin fua r intereffe de’ pegni è fiato fempre folito 
cfigerlì a minor ragione di quella , con cui fi fa, 
cevan le compere dèli’ annue entrate . E perciò quan, 
do tratto tratto incominciarono le annualità ad ab, 
baffarfiyfu anche abbaffato l’interefie, e ridotto da 
fette a fei,come poc’anzi fi è accennato .Adunque 
effendofi quelle baffate fino a ragión diquattro,o 
poco piu'; dovrà anche a proporzione feemarfi^e ri, 
durfì a minor ragione 1’ intereffe fopra pegni . Iit 
quel permeffo adunque s’ intende come ogni ra« 
gion vuole , la claufola , reius m eodem fiatu per-^ 
manenùbus . Imperciocché , come bene infegnano i 
dottori ‘(a ) , per qualunque ragion fopravvegnentei 
è ben che fi diparta da qualunque difpofizione , 
ed altramenti facendofi , contra la volontà del di(t 
fponente fi farebbe; il quale , fe tal cangiamentfa 
di cofe aveffe antiveduto , avrebbe in altra guier 
difpofio . Perciò è che i contratti eziandio , pda 
qualche ragion che fopravvenga ( quantunque o, 
principio giufii , e non contenenti lefione, ), fi mn, 
derino , ed a certa equità lì riducano . Gomme } 
devole è quindi da giudicarfi la pretoria equità , 
temperante il rigor della legge , lecondo i tempi, 

e le 

fa) Dee. eortf. jjj. Col. a Valle conf. i. eHm plurafil^ 
voi. 2 . Stalbaa. fen. conf. 46 , Staiban. jutf. e^nt. 2 . 

1 $. a. X. 2 . 4 . ij, 2Ó, 
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e Ic'altr? occorrenze, che fono nc’fomigUantì :t- 
iì da riguardare . Le quali cofe tutte si veggono 
ben’elprefle in quella rinomata fentenza . 
f<pe tempora, quum ea , qua maxime videmur di» 
g*ta ejje juflo homine , eoque , quem •viruttt tonum 
dicimus , co)nmutantur ,fiuntque contraria • ut ea ne» 
gare interdum non Jervare Jìt jft/}um{a).fer la 
qualcofa mancando ora ogni ragione , ,che giudo 
forfè rendeva quell’ intereflc fopra i pegni nella 
primiera origin Aia, e che potè per avventura , 
come poco avvertito , farlo degno di venia , e 
fcufabile nel procedimento del tempo y si dee quel- 
lo , iecondo la debita norma di prefente moderare, 
conofeiutafene apertamente ^ngiullizia . Alla rap* 
portata autorità di Claudio rleury per adeguata- 
mente rifpondere, egli è d’uopo ben consiuerarla, 
c tutte le parole ponderarne . Dice egli adunque, 
che non temete fini damnandi contraììus ìegibus 
J*rincipum Cbrijìianorvm adprobati , fine confiderà» 
fione publica utilltatis , Cr fundamentorupt Jurifi 
prudenti^ . Secondo tal fentenza , farà perciò da 
piasimare chi riprenda la ragion corrente dell’ in- 
terefse, temere, cioè fecondochè quella parola Aio- 
Jia, ìnconjuita facilitate (b) . Ciò intefe , nè altro 
poteva intendere il làvio autore, siccome appar più 
«hiaro dalie lue parole nell’ originai trancele . On 
ne doit pas legerement condamner les contrats aprou» 
hix des Princes Cbrètiens , cm par 
des couturnes immemoriales , fans avoir bien peséef 
les raijons de Putilitd publìqut,(2^ bien examindes 
1*1 principe* de la > Jurifprudence . Se i (Soverna- 

(ori 

(a) eie. 4* off. Uh. i. e. |t. 

ib) L. e>f diverf. D. de acq. rtr. dom. 
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tori della regal Cafa dello Spirito Santo si siea 
niofli a riprender quello intercfse, ttmere , tncon* 
[ulta facilitate , legertment , il vegga , facciane 
giudizio chi abbia letto fin quà > |enaa efsere da 
torta paflìone prevenuto . Se lo abbian fatto , fen« 
za aver ben ponderati i riguardi delia utilità pub* 
blica , e difaminati i principi della ragion ciWle; 
ho io tolto a dimoftrare in fecondo luogo , cioè / 
che tale interefse è contrario allg pubblica utili* 
tà , c fcguenteracnte riprovato dalle leggi , alla 
pubblica utilità ordinate. 

IL Trapafsando 1’ interefse fopra i pegni quel* 
lo , che coniunetneote ben regolati contratti 
•in ragion d’ interefse si fuole esigere , nè efsendo 
la. povera gente forcata a pagarlo in ciafeun me- 
fe, ovvero anno; si aggiugne interelse.ad interef* 
fe , ed accumolandosi , crefee fetnpre più a difmi* 
fura , e perciò rendala inabile a poter redimere | 
pegni , fopra cpi appena si farà talvolta predata 
la metà del loro valore » si vendono quelli a vii 
prezzo , ed all’ incanto ; in maniera che è motto^ 
che va per le bocche di tutti da lunga fperienza 
ammaedrati, che dove entra roba altrui impegna* 
ta in Banco , non ritorna più mai indietro a’ pa* 
droni.E queda vendita medesima si fa fempre con 
infinita perdita , anche mercè di molte trame ^ ri* 
giri , e gherminelle di ufurieri , di frammetten* 
tisi, e di simil gentame, ingerdi ed avidi di ar* 
ricchir fe medesimi delle fp(^lic altrui, lacere, e 
grondanti vivo fangue ; de’ quali si può ben dire 
ciocché difse Lattanzio (a) jloJìdUntur qaodammpdo 

ut 


(a) làb» 6, divi»* ìnfiih eap, 4 * 


Digitized by Google 


ri8 

ut t)f altetlas neetffitate praJgntur i E pereioethc 
Ja roba , prima impegnata , e poi venduta è le 
più volté necefsaria a chi la impegnò ’ faramlo i 
miferabili uomini corretti , quando le deboli for« 
ze loro lo fofterranno , rifare , e coqapcrare a prez- 
zo carii&mo que’ mobili , che all’ incanto per non- 
^ulki si faraimo venduti .* ed intanto fprovveduti 
rimangono di ciocché fa più di meftiere all’ ufo 
della vita. La qual miferia e nudità fé in Napo- 
li , piucchè altrove f con fomrao increfcimento si 
vede ; a quello graviflimo difordine si dee in gran 
parte attribuire. Dicchè , ragguagliati tutti quelli, 
ed altri simiglievoli danni e pregiudizj , si può 
non immeritamente affermare , avuta ragione alle 
circollanze de’ tempi , eguale , e maggiore effere 
il danno , che apportano altrui i Monti di pietà, 
di quello , che recava l’ ingordo pregio , con cui 
prellavano danajo gli Ebrei , allorachè , per fottrar- 
re i poveri alia loro crudeltà , furono tali Monti 
iftituiti . I quali , dechinando dalla primiera lo* 
devole inllituzion loro , di diverio utile non rie* 
/cono di quel che fono gl’ ingordi ulurieri ,* che, 
traendo guadagno dalle perdite altrui , non per al* 
tro prellan foccorfo alle prefenti avverfjtà e peri- 
coli di coloro , che ad elfi, ricorrono , fe non per 
ibmmergergli di ià a poco in rovina*, ed in ca- 
lamità di gran lunga maggiore , ed inevitabile , 
meritamente da fav; perciò riputati omicidi , e 
dagli antichi. Romani più de’ ladri avuti in orro- 
re (a ) . Eifendo adunque cotale efazìon d’ intereifp 
fanto danne vole al pubblico bene* non dee ,e non 

può 

(a) Cdtf de R. R, pr4tfi Cic. de Off', Ub: a. c. io. 
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pab efler mai tollerata , non che permsfla dalle 
bene ordinate leggi * le quali , indirizzate al prò 
ed alla falute degli uomini, nuli’ altro effe inten- 
dono, e fi propongono* fe non lo (iato, il bent^, 
il giovamento della repubblica . In fatti , comechb 
vario folle e diverfo il diritto intorno alle ufure, 
dalle leggi delle dodici tavole in poi , e fotto gli 
Aelil Imperadori Cfilliani Hata folle tollerata piut* 
tolto che approvata 1 ’ ufura , Stai ti»V $Triro\aé^ou* 
0‘xv iy |8t^ K»Ki(xv , come bene atteltò il faviolm- 
perador Leone (<7); il quale a malincuore recandoli 
a permetterla in ragion di quattro per cento, com* 
e’ fece ; mollrò nondimeno , che da dure circo- 
Itanze vi era tratto , e che iiio defiderio flato fa« 
rebbe , che ta’ lucri dello ’n tutto , in adempi- 
tnento della divina legge , fi eflingueflero : pure 
con l’andar del tempo non meno nel noflro re- 
gno , che in tutti i cattolici paelì è flata Tempre 
r ufura condannata ed efecrata : e , nel regolar 
r uguaglianza de’ contratti , lì è Tempre riguar- 
dato , 6 riguardali quello , che le regole. Tacre in 
ciò han preTcritto , la cui norma Teguono le leg- 
gi civili ; e , fecondo quella norma , Tono Hate 
promulgate coflituzioni , e prammatiche eontra gli 
uTurieri , la cui pravità di Teverilflme pene gafli- 
gano (^). Tanto è vero, che Tempre i noftri Prin- 
cipi hanno avuta innanzi agli occhi la bella maT- 
lima di. S. Agoflino temporali lege ^ntbìl ejl 

l >* 

(a) . ry'.TbomaJJio. vef. tir »ov. Eeel, difcip, 
pari» 3. lib. 3. c. ip. a. ij. 

(b) Confi. Regn. de ufur. puniend. Cap. Regn. Novher 
nofìrte Ma/eji. Rit. M. C. ip 6 . 237. Pragm.t. 

mfurar. 

(c) Ub. I, de ìib, nsb, cap. 6 ., 
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jujlum ac ieghimum^ ^uod no» ex lege attma ||> 
mtnes fibi derivaverint .Vtr.Àz qual cofa ,eflendo il 
detto interefle , ficcomc fi è dimoftrato , troppo 
eccedente ed ufurajo , c dalla ragion canonica , 
conforme a’ precetti nelle fante Scritture conte* 
nutì , vietato e condannato ; vico eflb per confe- 
guente non folo non permeÓb , c non tollerato 
dalle leggi civili del.noftro rcgpo; ma difdetto , 
e fotto rigorofe pene proibito . Ond’ è che fc i 
Governatori , al cui uficio fi appartiene cercar di 
fvellere con provvida mano gli fterpi , le lappo- 
le , e la felce , che forger veggano in lor ter- 
reno • non per leggerezza di animo , ma per giur 
fte e gravi cagioni hanno a Tutto ciò porto men- 
te’ , e ben ponderata la pubblica utilità , ed efa- 
xninatì i pnncipj ben anche della ragion civile ; 
fe tengon per fermo , non poterci eflere confue» 
tudine contra la legge divina , alla quale ciocché 
fi oppone, eziandio per lungo volger di luftri , c 
di fecoli, fi dee riputare abufo , diflblutezza , c 
corruzione • fe pffervan eglino, in altri luoghi non 
efler l’ interefle fopra i pegni , fe non lieve e mo- 
derato ; fe in Palermo fi é fatto non ha guari 
quel dibaflamento , che da tutti egualmente fi de- 
fiderà ; debbono efler commendati per aver forni- 
to r obbligo loro di porgerne umili preghiere alla 
paterna clemenza del noftro Principe , c dirglie- 
ne con pflequio ^ c fiducia i lor fentimenti ac- 
ciocché , recati a difamina , e dato ad elfi quel 
giurto pefo, che meritano; egli, il qpale con al- 
ti ìfimo accorgimento conofee c difeerne il bene , 
e’I male, diflìpi ogni ombra di errore col guar- 
do fuo . 

Dovrei qui por fine al mio ragionare ; percioc- 
ché 


f ’ 
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cbè , a provar giuda la dimanda fatta 'da’ Gover* 
jtialori di doverfi il detto interefle diminuire , 
bada averlo dimodrato alla moral Cridiana , ed 
al pubblico bène direttamente oppodo , e perciò 
fcevro affatto e sfornito di ogni pnedà : i quali 
teologici, e politici motivi fono a qualunque pri- 
vato vantaggio da antipqn-e . Ma pur da pregio 
dell’ opera , foggiungcre alcune colè intorno alla 
privata utilità , ed iconomia de’ jBanchi , ^ de* 
Monti medefimi , 

III, Ragionandoli a Cridiani , non mi par che 
faccia d’uopo di molte parole, nè di attinger dal- 
le fonti dell*ctica de’ Gentili gli argomenti per 
provare, che quel che onedo non è, non può in 
guifa alcuna utile riputarfi . iV/^7 utile, quod no» 
idem hon^um « nihil boneflum , qtufd pgn idem utile 
fit (a). Parlano, a noi chiaro le facre Scritture , 
e ne infognano , che l’adempimento della giudizia 
innalza le genti ; e ’l trapallamento di clTa le de- 
prime , e rendek miferabili e povere , Senzachè 
pur troppo la fperienza ci fa vedere , che a nin- 
no mai fu d) menomo utile l’avere abbandonata 
la giuftizia e la legge* e che chiunque voglia le 
bene acquidate ricchezze , illecitamente trafdcan' 
do , aumentare , farà $1 , che i leciti acquidi fie- 
no dall’ illecito gqadagnQ , come da ruggine , e 
da tignuola rod e confumati (c). Ma quede falde, 
morali ,• e Gridiane rifleffioni mettendo da parte, 
baderò folo ai fatto medefimo , cd all’ iconomia 

l ^ dei 

(a) eie. de Off. lib. eap, #, 

(b) I. Mac. IL ai. Prov. XII. J4. 

(c) S. Crfg. Nazien, tìt rit V>.olt • mt ih 

^ 



del Banco dello Spirito Santo . Èflb tanto**tfigeri 
a cagion d’ intereffe fopra i pegni » quanto farà 
fufficientc al mantenimento di tutti i miniftri a 
tale impiego addetti’ ed in una parola , quanto fì 
richiede a renderlo indenne da tutte le gravezze 
e le fpefe, che per tale opera fon neceffarie; po» 
nendofi a conto tutto quello , che è d’ uopo , ed 
a tutto dandoli debito provvedimento e compen-r 
fo .. E perchè T annuo avanzo non è mai lèrvito 
per accrefcere i fondi del Banco; ma altri ufi fc 
ré fon fatti , lodevoli in le medefimi. , e pii ; 
per buona condotta niuna fpefa,che quindi per lò 
addietro fi faceva, fi farà per lo innanzi . Il Con? 
fervatorio poi , cui il Banco fovviene di annui 
ducati duemila e quattrocentp , rimarrà privo di 
tal foccorfo egli è vero; non elTendo ragionevo- 
le , che il Banco alits eripìat , qu«d alrls iargrar 
tur ; ma pur è fornito il Confervatorio delle pror 
prie entrate . Se 'quelle fien valevoli ad alimentar 
le figliuole , quante ora in elTo fi truovan racr 
chiufò , o , quelle entrate non cflendo valevoli , 
polTa altronde il Banco foccorrerlé • fi mantenga 
r opera , come or fi mantiene ; altramenti fi an- 
dcrà il lor numero 'fcemando , come andcranno el- 
leno mancando di mano in mano , per matrimo- 
rj , o per morte . Ed in ogni caCp , viveran di 
limofine , ficcome prima viveano in maggior nix- 
hiero , che ora non fono . Che finalmente non 
avendo il Signore Iddio riflretta la fua mano , 
egli benedirà quelle opere , che con giuflizia e 
con carità fi fanno a lode ed onor del fuo no- 
me . Se così adunque le jtofe faran regolate , co- 
•ni’è mellier che fi regolino ; qwal pregiudizio , 
qu|dc rvaptaggjo , qual danno recherà tale fccma- 
\ ^ raep- 



mento alla utilità medefima de’Banchi,e de’ Mon- 
ti ? Certamente ninno . Ma con*;ioffiecofachè al- 
cuni, accecati nell’avarizia e cupidità loro,vadan 
dicendo , che tale fcemamento facendoli , fia me- 
glio,* chiuder queft’ opera dell’ impiego fopra i 
pegni , che fenza alcun prò mantenerla • io re- 
puto , che quella voce è non folamente poco Cri- 
niana ; ma poco, umana . Perciocché la ragione a 
tutti gli uomini infegna (a), ut quidquid fine de- 
trirnento pojfit commodari * id tribuatur vel ignoto^ 
e che non debban mai dinegarli * qtne \>fant Ut 
utilia j qui aceipiunt , danti non moiella ; donde 
tralfe origine la volgar mallima:! Mal fa chi non 
fa volentieri ciocché a fe non nuoce , ed altrui 
giova . Quando adunque toma 1’ opera mentovata 
in benefìcio del pubblico; quando ne traggon co- 
modo molti onelli cittadini all’ adempimento di 
quella diputati ; quando non ne rifenton danno i 
Monti , ed i Banchi; quando il Principe la vuo- 
le , confentendo, che a quello unico fine fi faccia 
ufo* in certa fomma , del danajo , che prefso i 
Banchi fi ferba in depofito ; inumano ’ ed empio 
farebbe chi fenza il menomo proprio fconcio'vo- 
Icfse in tal modo dinegare alle graviffime altrui 
neceffità opportuno alleviamento ed ajuto . 

Potrebbon qui taluni aggiugnere un’ altra riflefp 
fibne : cìq farebbe , che fcemandofi l’ interefse » 
nulla verrcbbono a perdere i Monti , e’ Banchi , 
ed ugual farebbe , e forfè maggiore il lor guada- < 
gno , che non è quello, che fanno .prefentementci 
Moltiflimi fono in Napoli, direbbon elfi, i qua-.. 
li inercatantano ; e dati all’ accrefcimento- delle 

I 3 . . pro^ 
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(a) Ctc, de Off, itb, 2 . eap. aj. 
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proprie facoltà inveftono il lor danajo in co;n» 
pere fruttifere, o in , altri negozj vantaggiofi , ne’ 
quali faticandofi e induflriandofi tutto dì , manca 
loro bene fpefso danajo -c manca danajo a moltif- 
fimi altri, fe non a tutti , a cui per una cagio- 
ne , a cui per altra . Gli uomini , i quali lono 
regolati da buona iconomia , fi ritengono ora , 
per non farfi danno , dal far pegni , proccUrando 
di dar compenfo in altro modo al lor bifogno . 
Ma fe mai l’interefse fopra i pegni venga a fee- 
marfi, piuttofto che andar cercando danajo in piaz- 
za , o fentire altro incomodo , fi varrebbero egli- 
no de’ loro preziofi arredi , poftochè il farne im- 
pegno lieve danno lor fofse per apportare . E lè- 
guentemente altri fovvenendo in tal guifa alle fuc 
occorrenze , altri inducendofi a far tratìfico e gua- 
dagno j il concorfo crefccrebbe, e quindi il lucro 
e ’l vantaggio del Banco verrebbe oltramodo ad 
«vvanzare . Nè da quello concorfo potrebbe avve- 
nire , che per ciò dovefse mancare il danajo agli 
ufi necefsarj del Banco * poiché ben fi potrebbe de- 
terminar certa fomma , maggior di quella , che 
or fi truova llabilita; la qual fomma non poten- 
doli in alcun modo trapafsare , ogni pericolo d’in- 
conveniente e di difordine ccfserebbe. Ma perchè 
quello progetto non ben fi folliene, non è molto 
da ferra arfi intorno ad efso; dappoiché, proponen- 
do lucro eguale a quello, che i Monti or fanno, 
la medelìma difficoltà viene ad incontrare • efsen- 
do a’ Monti di pietà , per le cofe dette di fopra, 
ogni lucro e vantaggio divietato, e folo lor per- 
mefso, quanto balla a rendergli da ogni fpela in- 
denni , e nulla più . 

A qual ragione poi pofsa l’ intercfsc de’ pegni 

ri- 
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ridurfi , per efser lecito ; qual generai provvedi- 
mento fi debba prendere per tutti i Banchi , c 
Monti di Napoli • a’ quali inconvenienti e dilbr- 
dini,per condurfi l’ppera lodevolmente, fia dada- 
re opportuno compenfamento e riparo; non è mio 
intendimento, nè debbo io giudicarlo. Balla a me 
di avere in chiaro giórno dimofirato , che la ra- 
gione , alla quale or fi ragguaglia , di Tei per cen- 
to , è dalla moral Grifliana condannata e deteflata, 
perchè lontana dalle maliime e da’ principi della 
vera pietà , che ella infegna : che non è permersa 
dalla favia politica , perchè oppolla al ben pubbli- 
co, ed alle leggi al ben pubblico ordinate: e che , 
finalmente il menomarla , e recarla a più giudo 
ragguaglio non è contra la conveniente utilità, e 
la ben condotta iconomia de’ Banchi , e de’ Mon- 
ti medefimi . Dalle quali cofe fi raccoglie , quan- 
to fia conforme alle regole dell’onedo la fupplica 
data al Re, fignor nodro, per l’abbafsamento lud- 
detto da’ Governatori della Regai Cafa dello Spi- 
rito Santo . La quale , ferma fperanza mi affida , 
che farà dalla Maedà fua benignamente accolta ed 
«faudita; ordinando, che tale Teemamento d’ inte- 
refse , tanto da’. liUqni defiderato , fofpirato da’ po- 
veri , e dal fuQ fedéliflimo popolo afpettato , ed 
a caldi voti implorato ; fi rechi fenz’ altro indu- 
gio ad effetto. Tra le lue gloriofe opere fi cora- 
tnenderà queda fommamente in ogni età ; e farà 
un ficuro non manchevole monumento della fiam- 
ma giudizia , e della Cridiana pietà del clemen- 
tiffimo animo fuo,e del fuo follecito amore ver- 
fo i popoli , dalla mano del Signore alla fua cu- 
ra e governo affidati . 

Napoli il dì I. di Febbrajo 174S. 

I 4 SAG- 
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RAGIONI 

PER COSTITUIRSI UNA PARROCCHIA 
IN BOSCOREGALE. 

I '- 

L tenimento diBcfcoregale, porto in diocefi tli 
Nola , è prefso a tredici miglia di ampiezza. 
Fu già avuto in pregio , e tenuto caro dagli an- 
tichi. Re di Napoli , per li quali ferviva ad ufo, 
cd a piacere di caccia : di .poi in private mani ve- 
nuto , fi è andato tratto tratto disbofcando ; per 
modo che fi è tutto ornai ridotto a cultura ; e 
vi è concorfa gran quantità di abitatori • il cui 
numero non pure trapafsa prefentemente i due mi- 
la j ,ma di giorno in giorno tuttavia fi accrefce 
a difmifura. . Le abitazioni fabbricatevi non fono 
tutte in un fito .* ma difpofe in varj comprenfo- 
rj, quale in querto , quale in quel luogo , forma- 
no alquante contrade, una da altra per alcun trat- 
to lontana. Non vi fi edificarono da prima, che 
pochiffime calette di pefcatori fui confine del ter- 
ritorio , accanto alia Torre dell’ Annunziata e 
difcofte pochi parti dalla parrocchia! Chiefa di 

2 nella terra . Era perciò ben ragionevole e corno- 
o , che ad efsa fofscro fottopofte , quanto alla 
fpiritual cura , mercè ij picciolirtirao numero de- 
gli abitatori , e la poca , o ninna dirtanza delle 
abitazioni . Ma dapoichè moltirtimi cafamcnti fi 
fon fatti per quel vafto paefe, tutti molte miglia 
della parrocchia! Chiefa, diftanti y fconcia cola fi 
è, che , riuova parrocchia non curandoli di fui- 

marc, 
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mare, rimanga a quella della Torre dell’ Annun< 
ziata tutto quel numeròfo popòlo fottopoftoi i Eglt 
è ben vero, che la Congregazione de’ Padri Ce-» 
leftini , a cui quella Parrocchia appartiene , tenga 
in mezzo a Bofcoregale una .picciola Chlefetti , 
la quale ha tolta in prellitò da’ Minori Conven- 
tuali , ed in elTa un di que’ Frati per cappellano, 
il quale fenz’ alcun altro minidro diputato in Tuo 
ajutó ariirninidra foltanfò i facramenfi della I^eni- 
tenia , dell’ EUcaridia , e dell’ ultima Unzione . Ma' 
ciò non bada al graviffimò ed urgehtiffimO uopó 
di quelle anime , intantochè pet mancanza ' di fé- 
parata Parrocchia , e di fufficiente numero di mi^ 
nidri, grandi inconvenienti ed incomodi 0 veg- 
gon tutto dì nafcere e germogliare. Traìafciande/, 
che di molto fcandalo riefce vedere una picSiolà 
chiefetta , sfornita d’ ogni agio , e d’ ogni orna- 
mento , ùmida,, muffita, e mal tenuta; è da ri- ' 
flettere , che al copiofo numero di que’ paefani 
in diverfe parti , còme fi è detto j abitattH-mal 
può affidere un minidro fòlo, un padór nóti’proi 
prio , per efperto e diligente che fia mal pud 
ammaedrargli nella Cridiana dottrina c pietS ; mal 
può invigilare a tome gli fcandali , e a tenere à 
frenò gente ( tranne jiochi ) zotica , & peryetfà jv 
intrifii di laidezza , perduta in crapula , fotta a 
fcelleragine cUi non punge cofeiénza di frode 
di calunnia, e di qualunque commeffa malvagità^ 
avvezza a vivere per lungo ufo, e per varie cir- 
codanze e vicende, fenza ritegno di ónedà,efen- 
za timore di potedà ecclefiadica , e fecolare . Le 
debite parti di vigilante padore non ben le adem- 
pie chi proprio padore non è. AI pador proprio 
con divino comandamento è dato ingiunto , co- 
no- . 
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nofcer le fue pecorelle • offerir per effe facrifizj ‘ 
pafcerle con la predicazion della divina parola , 
con r amminiftrazione de’ facramenti , e con F e- 
fempio delle opere virtuofe / aver paterna cura de’ 
poveri , e degl’ infelici y e tutte adempier quelle 
parti , che alla fua cura e vigilanza fono affidate : 
le quali cofe, come ben avverte il facro Conci- 
lio di Trento (a) j fornir non fi poffono da chi 
con follecito continuo penfiere fopra la fua greg- 
gia non vegghi ed intenda , ma a guifa di mer- 
cenajo 1’ abbandoni . A guifa di mercenajo l’ ab- 
bandona quegli, che non per fé medefimo adcm-* 
pie il proprio dovere y ma, dell’altrui opera av-p 
valendofi , fi fcufa con quella maffimay che cioc- 
ché taluno fa per mezzo altrui , fi reputa averlo 
egli medefimo fatto (h) . La qual regola , fe in 
altro è vera , non ha certamente luogo , dove la 
diligenza e la induffria delia perfona fi fceglie e 
ricerca , che non fi può fenza colpa ad altrui ce- 
dere e affidare . £’ di ciò argomento chiàriflimo 
la feverità, con cui a’ reggitori di anime s’ in- 
carica la refidenza ; il minuto fquittinio e difa^ 
nina fopra la lor dottrina , e coflume y i ligami , 
onde il voler degli efaminatpri fi annoda : i qua- 
li ordinamenti , cautele , e divieti , fe terze per- 
fone a tal cura foffituir fi poteffero , rimaiTcbbon 
fempre vote di effetto . Il dire altramenti è , non 
che contra i decreti della Chiefa , c la concorde 
opinion de’ Dottori , cfpreffamente contra la ftef- 
fa ragion naturale, e divini . Paflor gregem fuum 
pafcet, itt brachia fuq congregabit' agrtos , Ò* <> 

/*• 

) (a) ^ejf. XXllh de reform. eep. i. 

(b) Cap. LXyill, de r. /. in febtp . , 
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/?»« fuo levabit , feetus ipfe portabh (a) .'Boatti 
paflof anlmam ft4am dat prò ovìbus fuis . A^erce^ 
naritts autem , Ù" qui non e/i pajior , cujus non 
fynt oves propria y videi lupum venientem^ & di- 
mi itti oves f fugit iupus rapii dffppr^ 
gii oves . Mercenarius autem fttgit , quia mercena- 
rius eji y& non pertinet ad eum de ovibus (b) , £ 
ben la l'agione ,e la fpwienza fan manifello di quan- 
to maggior profitto fia l’iftruzion del proprio pa- 
llore, che quella non è, la quale da rninillro mcr- 
cenajo procede y tra perchè elTendo da Dio , e dal- 
ia Chiefa tal carico a lui ingiunto, è da fperare, 
che Iddio le parole di lui benedica, e quella for- 
za ,ed efficacia lor dia , che per le medefime non 
avreSbono y e perchè mentre il popolo vede in 
fuo prò il paflor Tuo adoperantesi , più veriò lui 
di giufta affezione li accenae y .onde addiviene , 
che più volentieri, p con maggior frutto l’^fcol- 
ti y ed allo’ncontrp, conofcendo il pallore le ani- 
me a lui foggette , e i yiz) , .che vi regnano , c 
le virtù men coltivate • prendendone opportuno ar- 
'gomento , fa quali ammaellramenti poffano .effer 
proprj al coflume, e quali affetti con la predica- 
zion fua gli convenga ip effe dellare . Oltre a ciò, 
effendo la Parrocchia molte miglia lontana da va- 
rie abitazioni, anzi dalla più gran parte di effe^ 
i bambini , che , ravvolti in pòchi cenci , perchè 
figliuoli per lo più di gente mifera , fi portano 
in elTa a ricevere il battefimo , corron rifchio di 
morir tra via , maffimamente in tempi rigidi /i 
j>iovofi (Quello , che è poi ordinario , fi è il* 

mo? 
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morir la povera genie fcnza la dovuta afliftcnza; 
c fpefib fenza facramenti : poiché , chiamato il Cap- 
pellano, o non vi può accorrere a tempo, ovve- 
ro, aflìftendo ad altro moribondo, non può par- 
tirò in due . Che dirò io delle pubbliche dinun- 
2Ìe precedenti la celebrazion delle nozze? Le qua- 
li dinunzie , facendofi nella Torre dell’ Annunzia- 
ta , vale a dire in un altro paefe , dove rado , o 
niuno di Bofcpregale andar mole ad afcpltar mcf- 
fa , rimangon perciò inutili e vane .* ficchè inter- 
viene, che talvolta fi contragganmatrimopjinceftuo- 
fi e vietati per i^noran^ di qualche impedimen- 
to,* il qual poi lcoperto,o vi fi rimanga con pec- 
cato, o con ifcandalo fi difciolgano . Tanti difpr- 
dini , quanti fono i teftè rnentovati , ed altri fi- 
miglianti , che fi tralafciano , fono certamente po- 
tentilllma cagiope di doverfi formare una novella 
Parrocchia con Miniftri in numero opportuno , 
acciocché provveggano alle Spirituali necefittà dì 
quel paefe, e noi lafcinp Aerile ed inculto ,* fic- 
com^, con orrore e rincrefcimento di tutt’i buo- 
ni , prefentemente fi ritrova . Che certo , fenza 
cotante rifiefiioni , un territorio di ampiezza di 
tredici miglia , comprato ultimamente nulla -me- 
no che dugento mila e piu ducati , abitato quà e 
là da più di due mila uomini , i quali fi van 
fempre avvanzando in numero* che fa un corpo da 
fe governato con proprie leggi , e con propria, 
giuridizion fecolare difiinta da tutt’ i luoghi con- 
vicini ,* un territorio, dico, sì ragguardevole non 
avere una propria , e ben formata Parrocchia con 
Chiefa , fe non magnifica , almen comoda e de- 
cente , è cofa affai fconvenevole a udirfi ,* e trop- 
po contraria a tutt’ i principj della ecclefiafiica di- 

fci- 
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fciplina , La iftituztòne , e la divifion dellt Par- 
rocchie , quanto utile e neceflaria , è altrettanto 
antichilfima nella Chiefa . Lafciando (lare T epifto- 
la volgarmente attribuita a Papa Dionigi , e rap« ' 
portata da Graziano nel fuo Decreto {a) • ciò po- 
trà aiTai manifedo apparire a chi riguarderà le fe- 
guenti parole del fanto Vefcovo di Aleflandria 
Attanagio , che viffe nel IIII. fecolo : Mareotis 
ager eji %Alexandrìa , quo in loca numquam Ept- 
fcopus futi , immo noe Cborepifeopus quidem * fed 
univerfa ejut loci ecclefia Epifeopo tAlexandrìno fub* 
jacent / ita tamen ut finguli pagi fuos presbyteros 
hab^ant {b) . Ciocché era nel Vefeovato di Alef- 
fandria in que’ tempi, tratto tratto , crefeendo il 
popolo Criftiano, fi vide per tutta la Chiefa ad* 
divenire, cioè che i diftretti Vefcovili , che og- 
gi chiamiam Diocefi , fofléro in piìi parti divifi, 
ed a ciakuna parte affegnata la fua Chiefa , e ’l 
popolo a quella vicino y di che quella tal parte 
TTxpxixcix li dilTe , che fuona in volgar noftro ra- 
dunanza di calè , e vicinanza di abitazioni . Or 
siccome ciafeuna Diocesi era ad un Vefcovo fot- 
topofta , che al reggimento di quella intendeffe , 
ed il quale il popolo di quella Diocesi , come 
proprio Vefcovo dovefle conofeere e venerare j 
così ciafeuna Parrocchia aveva il fuo prete , che 
la fpiritual cura ne avefse,e cui il popolo afcol* 
far dovete, e riguardare, come fuo paftore, det- 
to perciò il proprio Sacerdote. Sul bel principio 
(ciò il popolo lo faceva per fc medesimo . Alquan- 
ti abitatori , dapoichè abbracciata avevano la rc- 

lieion 

(a) C/mf. XIll. qu, I. Ctttf, j, 

• (b) Apolog, 11. 
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Jigion criftiana , acciocché , conje fi conveniva 
.poteflero erercitarla , fabbricato un tempio , js 
chiamatovi up Sacerdote ^ formavano una Chief» 
appellala, fecondochè fi è detto , Parrocchia . Q;aa<< 
lora il .nunjero desìi abitatori ^ ,e feguen,tement© 
.delle .cafe cosi .cre/ceva , cfie la Cbief? , e ^1 Par- 
f occhialo non balla.fle al lor uopo ; i piu lontani 
jnfierae uniti , & dagli altri diiSgiunti una novella 
parrocchia! Chiefa coftituiyano . IVIa , acciocché 
con buon ordine, c certa legge foffinò le cofe d.i- 
Xpofte , jnconjinciò pe.r ciò fare a riccrcarfi anche 
il confentiraento dpi Vcfcoyo . ,Cpl procedimenti 
.del tccppo .coloro, i quali a cagion delle fi ferva.» 
;tioni eran da’ Roi;Ha^i Pontehci provveduti delle 
parrocchiali Chiefe ,%-iguard.indo a qialiocuore I9 
jfcemamento ^ che poi dismembrarfi la parrocchie 
Jor fi faceva delle aninje ad pffi foggette ; e co- 
trinciando 9 farvi oppofiziopp e riparo , s’intrpi» 
dufle , che .fcn.za conrentimento del Pontefice 
Rotpano non fi pote/Te, dividendofi upa gran par- 
t:occhia', venire a form.?rfc.ne ,u^a novella : la quaj 
cofa indugio e feonpio, rnaffinaamente a’paefi da 
Rc^m.a lontani j arrecava, A ciò volendo dar debiti 
provvedimen-to e compenCb il Concilio di Trento, 
prefa .norma dalla decretale di Papa Al.effandri 
nella guale fcrivendp al yefeovo di Evo- 
ra , perciocché uqa villa era alquanto difeofia dal<- 
la parrocchia! Chiefa, in mudo che in tempo di 
yerpo e di abbondante pioggia non poteva la 
gente fen^a difficoltà andarvi • gli ingiunfe , che 
ama nuova Chiefa edifìcaflTe , ed .quella incoi> 

■ K ■ ttr- 

(a) Cap. ai auihi^iain III. de tfchf, eedifip. 
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tanenfe , ^ fubtatt appeUatf«Htr tbJlacuU ^ ut 
proprio Sacerdote iftituiflc; da ciò , dico , ij fa- 
ero Concilio di Trento prel’a norma, ordina eoa 
chiara e precifa legge: che quando una Chiefa ad 
un popolo bafti , ma non bafìi un rettor folo , 
(ìa il Parrocchiano foraato dal Vefeovo di pren. 
dcre in ajuto tanti Sacerdoti , quanti fi richieg- 
gai )0 a (oppi irne il difetto; ma dove Tampiezi 
delle abitazioni il ricerchi, e per la lontananza, o 
Ja maIagevo/cz?a de’ luoghi non pofla tutto il 
fOpolo andarvi fen?a fatica t difagio , s’ ergan 
povelle parrocchie , eziandio mal grado degli an- 
tichi rettori j e fra le une , e le altre fia il di- 
flrerto partito; e i novelli Curati fi provveggano 
di fufficicnti rendite , che a quelle della Chiefa 
•natrice fi fottraggano ; ovv/ro , quando efla a for- 
uirncgli non valga , fieno i popoli medefimi a 
fomminiflrargliele obbligati < E sì conobber que’ 
padri neceffaria quella determinazione , e da do- 
verfi nelle occorrenze praticare ; che , dove loro 
intendimento era da prima flabilire , che ciò i 
Vefeovi dovefler fare dopo conofeimento di .ea.u- 
fa, e fattafene deliberazione infiem col Capitolo, 
® 3l**'_*Q ter.utofene configlio co’ pih vecchi Cai» 
ponici ; di poi con più faggio avvifo per torre 
ogni indugio , ed anche ogni oracolo di privile- 
jgio c di eCenzioni', vollero , che i Vefeovi ilfa- 
celTer da fc medefimi , e in ciò procedeffero , 
eziandìo come delegati della Sede Apoftolica . Le 
parole di tal decreto , che debbono eflere il vero 
canone nella caufa , che fi pertratta , fon le fe- 
gucr»i Epìjcopi , ttiam tam^uant 

(a) XXlt d* refiirfi, fì ff. 
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Sedis delegati , ia omnlb%f e:de!ih paroeVutiihjity 
Vii baptìfmallbus f tu qulbus populus ita numtrap 
fss ftt t ut uitus reBor non po^t fuffìcere ecd fta» 
Jlkis facramintit mluilìrpadis ^ 0“ cuUtti divi»$ 
peragenJo , cogant redores , yil alias , ad qnos per* 
timt , (ibi tot fa:erdotet ad ho; ea*nas adjttngei 
re, quot fufficiaat ad fasram^nta exhibenda , 
ctfltuiy divinti ie celebfqn4ivan • l* Hs vero , in qui» 
bus ob lozofUM dillantiaìjp , Jìve difficititatem , pa- 
roiblapi fiae msgno incora nodo ad percipieada fa» 
erameata , 0" divina officia àndienda, accedere 
ne» poffunt , povas parocbìas , etiam invitts re^e» 
ribus , juxta fomsm confiit^tionìs ,Alixmdfi f/f. 
qua incipit , ad audieotiam , cen/lituere pojfint . lù 
fis autem S acerdotibus , qui de novo erunt ecchp 
fils noviter eresie praficiendi , corapetens portio , 
arbitrio Epifeopi , ex fruSibus ad eedeffam nntri» 
cet» quomodocuiuque pertiaentibus j 0’ , fi mceffe 
fuerit , compellers pojfint popuhm ea fubrninllira» 
fé , qua fufficiant ad vitata dimorai» Sacerdotura 
fubfleatanda-n , quacurnque refervatione generati , 
vel affezione fupcr dl^if ecclefiis no» ebjlantibut , 
ìdtque hujujmodi ordinjtioner , 0" ere&ioues pof» 
fini tolii , nec impediri ex quibufcutipque provifie» 
elibus , etiam vigore refignatjonie , auf quibusvif 
atiis derogatioHÌbus , vd fufpe»Jioaib»f • 

•fona le falde niialfirQe e Dorme ( le quali come 
quelle , che chiarilficne fono , c oulla d’ inte^pe* 
trazione ^bbife^aanti , jrana e .perduta opera fa- 
fcbbe cercar d’Alluftrar; con autorità di dottori ^ 
quede , dico , fono le raa^nae , xon cui fempre 
£ fon regolati i fayj Vefeovi , e fenza- addarne 
^creando efeoap; in lontani paed,, qupde ebbe ini» 
A.an^i aj^ii etcebi .Ài Cardinal Figoaceili , ^cive- 

K ^ feo* 
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{fcovo elle fu dì ■Napoli , quando furon per lui 
in un luogo a Bolcoregale contiguo, cioè in Bo- 
feo Trccale , nulla mèro che tre parrocchie fta- 
bilite . A quefìa ha pofto Monfignor Ca- 

racciolo , che la C'hiela di f^ola degnamente gp- 
jvcfna • il quale di una fola , che già era , due 
parrocchiali Chiede ha formate injMugnano . Se 
a tali noime ed efempj riguarderanno i Rcv. Pa- 
,dri Celeftini j le confidereranno , che la mancan;" 
za di propria Parrocchia fia d’ii>finiti mali feme 
,e radice* ed ailo’ncontro che ni ubo ne derivi dal 
fondarlehe una novella j anzi fifi ciò di gran fer- 
yigio di Dio , e di fomma utilità di quelle ani- 
pie ora abbandonate ‘ mi giova di fperare , che 
^lontani ^lino da farvi oppofjzione, fien per pre- 
Harvi l’opera loro , nè fi lafcino trafportare da 
bailo penfiero di vii guadagno : ma che aver deb- 
bano per cola men buona il trar profitto , come 
jOr fat.no , da quel popolo fenza nulla adoperarli 
il fuo vantap^io : poiché il Cappellano , che vi 
,è nella mentovata Chiefetta , ha il fuo fodentar 
inei to dal popolo medefimo : in guifa che i Pa- 
idri ( di ciò nulla bifognoli , e perchè ricchi da 
ie fteffi , e perchè la lòia Torre dell’ Annunziata 
fomminifira al Parrocchiano abbondante e largo 
mantenimento ) efigono non lieve fomma pnnuair 
mente, che prima non avevano , fceveri da ogni 
carico ^ e fenza alcuna lor briga , nè fconcio ; e 
quella povera gente , cosi male affili ita , com’ è , 
doppio pelo e col Retfor della Parrocchia , e coi 
Cappellano foftenga . E ben ciò , ,di che effa è 
gravata , baderebbe a .mantenere con altri Sacer- 
doti Miniftri un Curato novello, il quale proprio 
^aflorc di quelle anime , ,e non già alieni cuflos 
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evh, rntemfeffe , conw Conviene ^ al ctilto di- 
vino, ed aH’anìminidrazione de’ Sacramenti. Per- 
ciocché chi (juefta divina Opera promuove , notf 
è a ciò fpinto , fé non dal deftdèrio della cultuw 
tì fpirituale di quel popolo alla Tua temporal giu- 
ridizione ((^getto , c del fervigio di Dio , donde 
ogni bene e quiete procede nella cìvil Ibcietà ; 
ha ben donde augarard , che benedicendo Iddio 
tale idea , debba elTere ad effètto agevoluKOte r 9 
fenza indugio recata . 

Napoli il di ij. Giugno 1750» . 
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P A R E R É 

SOPRA UN LUOGO DEL CONCORDATO, 

Concernente la cognizione del Giudice laico nelff 
caufe de* Padronati comprejì nell* 
nniverjiti de' kenì • 



Digitized by Google 






Digitized by Google 



P A R E R £ c*) 

. Sopra F aritc,^^ dii Cap. VI. del Concordata,- 

X GiùréconFulfi , \ cui riipcnfi leggiamo nelle 
Pandette , ammirabili egualmente per la faviezz»' 
delle fentenze , e per là proprietà delle parole , 
quando han- detto tmiverfit^ dì perfone, O di' co- 
le, hanno intefo una collezione, e un tutto, che 
fi componga di piò perfone , o di piu cófe , le 
quali dr quella collezione , t di quel tutto fieno 
membra è parti . Appellati perciò univerfità di 
campi, di poderi, di cafe, ciocché con altro vo- 
cabolo fi direbbe comprenfióne , ovvero tenuta di 
tali corpi : e nella flefla guifa parimente , uni- 
verfifà di Beni. Il pafiTare una còfa di uUa in al- 
tra mano con k univerfità de’ beni, è paffare Una 
parte infiem eoi tutto , che fa cóntìehe • così fe 
fi venda una villa , o fimiglìahte {labile , io cui 
fièno molino , gualchiera , pefehiera , o quale che 
Ila altro corpo , o diritto • quel ta'I Corpo , o di- 
eitto paffa ceo fa ùniverfità de* beni , Ca per ti- 
tolo di eredità , o di legato, fia di vendita , di 
permuta , di' donazione , tli locazione . General- 
mente adunque fi può detinire che fùOna il me- 
defimO la univerfità delle cafi; , de’ poderi , de*be- 

(*) Dirt« fuùra qtteflo Partre ; percìocchì ft né dee far ufi 
in una caufa non volgare ^ rni fi è fatta inchiefla dì 4o^ 
verlo raffermare con opportune autorità dì teftì , d di dot- 
tori , ad iliufìrar maggiormente la fptfizioné delle parole 
del Coticordato , e fervire alla coftumanza del Foro . Repu- 
to perciò non ejfere fe non iene aggiugnerci alquante pofiillti 
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Ili , cTie fa ihtefà 6afa , I* Jnftrt podere y Ninfei# • 
bene con tutte le parti Tue , e con tutto quel ehf 
gli appartiene, c gli fi riferifce (d), Non difcor- 
de è il linguaggio adoperato dalle Decretali pon« 
lificie , e da’ loro (rolitori , onde ficcoitic per leg- 
ge dvile alcune cote iono , le quali fole alienar 
jion fi poffono , e fi trasferifcono per univerfifi « 
a cagion d’ efeinplo i Itiogiii facri ^ e religiofi (^)* 

così 

(a) Della nnivertitì ^etle pdrfone Ì un ritolo ne’ Digedtf 
^uo 4 ek/ttfcumque univerfitatit nomini , vtl tontr» tam 
^Mtnr: e nelle inOttUzioni tit. i. de rerum divijìone , 
gcquìrendo earum dominio §. 6 . fi dice : Univerfitatis funtf 
non fingutorum , jqu* in civitatibus funt y theatra f Jìadiay 
Ò’ fi quie alia Junt communia civitatum . Per riguardo 
poi alle cofe , ciocchi nella /• adeo j- §. ii. de acquirthd» 
rerum deeninio , fi dice da Caio univerfitas tedificii , e da 
javoleno /. cum qui ij. in pr. de ufurpatiònibus & ufu- 
eapion. rnniverfiras redtum ; Paolo nella t, qui um'iteéfaé 
•o. in pr. de acquir. ter. dom, 1’ appella univerfae <eaej « 
t)a Pomponio fi defin ìTCe il territorio t. pupillus ajp>$. 8^ 
nterborum fignifitatione : Vmverfitas agrorutn intra fines e#- 
fufque eivitatis . Così un verfitas funài , /. fundut jo. Da 
familite efcifcundn : univerfitatis cujufque fucceffio, i. 
na ?. in pr. di bonotam poffefiionibus ; stniverfitaris ufut» 
fruSus Teli Qui , veluti jtt menti , vel equitii^ le quid irg 0 
qo. $. j. de ufufr. & quemadmodum quis utatur . A pro>« 
pofito notò Cuiacto in. Uè. 54. Pauli ad idiSum ad f» 
rum Stichum: Univerfitas fttndi y mtivtrfitrs iBafil.èKhiit $ 
fivr totus fundus . 

(b) Quédam , qeur non piffunt foia alienati , per ttnU 
ntetfitattm tranfeunt , l. qutedam 6x. de acquir. ter. domi'. 
mìo l. monumenta <4. C. de iegat. /. in moditisx^ de at» 
qair. rérum dominio . Torna bene quel che fi legge iÉ 
Tacito ann. Uè. 1. Delle accufe date a Falanio 1 ’ una fi 
fa; quod ^ vendi tis lortis y ftatuam Augufti finiul maneipaj^ 
Jet^. Avutane contezza Tiberio, intorno a quello capo dif- 
le ‘JNic contea religìones fieri , qtnd egigies efits , ut alié 

nu ninum fimulatra a vendifiembue jbormum dotmm 
nccctLnt a __ 
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còéi , psfriartdo éffi dc*^ ^adrortatì , dicoro « eh* 
quantùnque qiéfti nón Ceno di per fe vendibili, 
pure paflano , anche per vendita , di uno in altro», 
domkiió, mercè di acceflìone c di feoucla, come 
membro di alciin corpo , cól qual corpo venga 
rnCcme il Padronato (r) , che reale fi chiama ^ 

pes- 

(e) Dal fàP, ^uutU Bertholdus iS. iie ftnteniia &“ re /u- 
dicata 1 e dal tap. tx titterìs 7. , e dal cap, cum /dculnr» 
ij. de /are pxtronateu , efeteffamente fi ha , che il Padro- 
nato , confinente in qualche univerfità di cofe temporali , 
pafTa di una in altra filano con la fiefa univerfità ; ancor- 
ché la tiniverfità pafli quanto all’ utile dominio ,■ purché il 
padronato non fe n* eccettui rpecificahiente . £ perciò (e fi 
venda , o fi lochi uria villa ad una , o a piò vite ( ciò 
importa il concedere »d firnuam , efpreflb in una di efle 
decretali } il Padronato della ( biefa , pofia in efla villa ■ 
palla con la villa medeiìina al compratore , o al condotto- 
le , quantunque feparatairente nO!i fi pclTa il Padronato ven> 
dere , né locare . Delle predette decretali mi piace divifar 
qui la Tpecie propofla nel detto CAp, ex Uttetis , giufia la 
ntcra fua contenenza , e la Ipiegazione degl’ interpetri 
migliort . Certa badelTa locò una villa , dove una Chiel'a 
era polla , della qual Chiefa al proprietario della villa com'-. 
peteva il Padronato . Motto il rettor della Ghiefa, il coa^ 
dottor della villa prefemò un clerico al Vefeovo ; il qua- 
le , conofciutolo legittimamente nato, e dJ ottimi collumi^ 
o quella lo infiituì . La badeffa , che contendeva, a ft rp- 
partenere il Padronato , gii prefentò altro cherico ; il qua- 
le , non efléndcgli dal VelcovO dato aftolto, ricorfe alM«» 
iropolitano . Quelli , lenza conofeinaento di caufa; ingionf» 
al Vefeovo incontanente, che , rimolTo il' cherico prefema* 
to dal conduttore , ne meittlTe ia' pofleflb il prefentato dai- 
là badelTa . J 1 Vefeovo ubbidì,- ma nel tempo medefinono 
infetn Ò Papa AlcUrrdro quale retcrifiè, che innan-^ 

2i a tutt’ altro fi reflituilTe nel pclTelTo, onde era flato fpo- 
gliato, il cherico prelentato dal conduttore , « dal Vefeovo 
prima inftitnito: e che quindi vi loflt mantenuto, fe, prò. 
cederdofi alla cogni-ziore celi’ appartenenza del Padronato , 
coflalTè , che tutta la Villa gmecaln-jenie fefle fiata locato 
badefl» , BOB «ccettoM • tikfvatofir il PadrM-B»c 

•¥T«- 
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affirso a po'tfcré , a differenza del 

óvvero Te, prima 
^’l conduttore', i 
}nftittrìto . 

Lanci lotto nelle fne infìituzionr donationt tj. rrt. zS. 
Uh. 1, Si quii t dato pretto, huìutmodi fibi j;ts compar ar& 
Au/as fniVit talii C\jntraBus irritus ent Cr inanls ; nifi tale 
jiis ci'.m univerftt ate rirufti terhporalium trànsferretur . 

Nota ivi Zieglero . Jus patronatus per fe , & fua natu- 
ta , quod facAo féu rtUgiefó , aut fp:7Ìtaali Jìt annexum y 
JìnguUrìtèr rton -venditur . Et fuBa bine venditiù aut fimo- 
niaca ejl , ailt fiuHa c. ttemini ié q. y. e. fitré , c. qui- 
dem de fimonìa . Si tameft urtiverfitas vendarur, àtpote ci^ 
iti tal, pÀgits , cd^rUm, cet. 4 & io ih ecclefia quédar/t pa-^ 
tronatà àonfìruSa fit , earuAt rerum vcodttione traAfii qUo-^ 
que Jus patroHatUs inhìertns . Et ficet jui pairòndrds adeo 
jìt invendibile , ut prò ilio non pàjjit àliquid prètti dati i 
tatnen non imtedit hoc , quin , quum illud ejl annsitum bo- 
itis , rationc ilitus bona plUtii djììrnentut , d)* vsndantur f 
guam alias. 

Gonzalez ad cap. 7. 6>' if. de jurepatr. (lum ùnlv? re- 
tate bonorurn , titulo vendtttonis , donationts , feu fimili y 
jus patronatus reéie in alium trdnstertur . 

Fagnano ad cap. y. de iure patr. Jus patroPatùs , ce»-) 
fifleni in al.’qua Mniverfitate témp&raliiini , trànfit ' cum ipfd 
univerfitate , etiamfi univerjhas tranftat tantum quoad uti- 
le dominiurn , nifi jA patronatus fpecifice fit ePeepturh , & 
Ufi cafus not abili t , O" qdotidìe allegatUr • 

Fiorente ad cap; 7; & ig. de jure patron. donduSlont 
villae , curiae curtis, vtl pcffefiiqnis alicujus accedit jut 
patronatus ecclefia fitte in d’Sia vtlla , qunttés villa an- 
nexum efi pus patronatus , ^ ad tonduBorém villa cum 
univerfitate etufdem villa tranfit : idque exemplo vendit la- 
pis reeeptum futt : vendita emtn Univerfitate v<lta , erii- 
ptorent tachf fequitur ptts patronàtus , arg, Cap. i<. i. t, , 
quamvis Jeorfim vendi non pojfit , quod rèpetitum et jure 
atvili . 

De Roye in Prtilegorn, ad tit.de jure paironatut cap. 18. 
Sicut in ture civili quadam foia non poffuni ahenari , qud 
tamen per univerfitatem tranjeùnt , l. quadam 6^. de acq» 
ter. dom. pula quamvts nulla fit érriptio vendi tio rei f aerai 
attamen fi in fundo vendita modieus quidam loCus fdeer »e- 
s tur- 

t - 


delb fufeitata conttoverfia tra’l locatore , 
t prefentato dal condurtore ne fo(fe 
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le , che a talunp , fenza rifpetto di podere , sp- 

t ■ ' par- 

currat , valet ea vtndhto , locus illf majoris fprttf 

emptioei , pitta funài , acceìiat , J-. in moti cis 24. con- 
trari. empi. & ytnd. Ntic iUud ejì contra religione/» , guod 
Jimulacra nitmlnurn venditionibus bqrtoruTHf ac- 

cedane , ait Tiberìus apud Tacie l:b. i. annui.: ha & if 
jure canonico , quamyis jus putron.ìtus feorfini Q" Jolut» 
yendi non p"(fit , attamt» cum eo fumlo vendi poiep , cui 
annexunt eft , cap. b. t. ubi tioj) italarii , empiq 
feudo , jus itlud ratronatut acquirere dlcuntut , quod buie 
feudo adhftcet . Nec opu.i eft auSiorltate vel confenfu Epifcq- 
pt , quìa iU»d fit ipfo jure, quum per rerum nuturum atr 
cejfxo fequatur. principale . 

Che Don ruflìda la conformiti della lei;"e civile , per 
xiguardo a’ luoghi facri e religiofì , e del diritto canonic9 
per rifpetto a’ Padronati , dagl’ interpetri rapportata ed efa- 
gerata , e che chi trae argomento dagli uni agli altri, non 
abbia ben comprelà la ragion della teologia pagana , I9 
pruoya Bohenjsco in Jur. ecclef. lib. ih. §. 107. 
iom. 3. 

Van Efpen part. a. jut. eccl. tit, 25. de jur. patr, capf 
num. j. & feqq. Si jus patronufus laiaon fuerit reale , 
idefl fundp , aut caftrp,'aut toparcbia , al-erive juri , aut 
rei annexum i tran fit , inflac ulierius jitm realis ,.in ipfuirf 
pojfefforem , & domlaum rei , quemudmuir*'» nolani omnet 
iioierpretes ad. cap ij. de jur. putr. ubi Hofpitaiarii ,j:mptf 
feudo, jus paironatui acquirere dicuniur , quod buie feudi 
a/ihjeret . Immo quum hic ag^tur (.e jure inbfrente ipfi 
nei , ut itts hoc transiatum cenfeatur , nectft'e non eft , uf 
in itftus rei translati one juris patronutus nientio faSa fit . 

Valer. Andrea in Synopfi jur. con. ad lib. deci era! lurn 

tòt. 5^. de tur. patron. Veruni cum ij fa rerum univerfitate, 
•yeltttt fi villa aliqua vendatur , vel l» emphyieufim drtur^ 
c/*i Jtts patronatus adhieret , etiam jus patronatus ad em- 
pi arem tran fit. 

•Henricoiirt loix ecciefiafl. torà. i. chap. 7. dice ; che f© 
un laico dona alla Ghiela là terra , alla quale t anneflb il 
padronato, guefio aitnan laico, perthi non è paflTaio all* 
Chiefa , che come un bene profano e fecolare . 

Vej5ganfi inoltre il Gard. de Lue. de /»r. patronatus difcr 
;*,p- dìj'c. ti 6. Olea de teffion. jur. tit.'^. 

qu.gjl. ,8. n. 26. Lambertin. de jur> pqtroA. z. par. lib. tf 
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partiene (5). Soggiungano autori , cke per In 
medcfinn ragione , benché In cogai lion dell’ ap« 
p'artencana d<:l Padronato fpetei alla potellà eccle« 
fiadica ‘ nonditiaanco fe il Padronato (ìa della unii* 
verfità de’ beni , cioè parte dà aleno teninaento 
di villa , di pofTelfione , o di altro fiipil corpo • 
£ccome r appartenenza del tutto , perchè l'otto* 
polio alla poteftà civile, fpetta alla cogniziond^ 
giudice laico ; così allo delTo giudice laico fpet* 
terà il conolcere, per accelfione e per confegueaii 
te , dell’ appartenenza della parte , cioè del Pa* 
dronaro (e) . Si coapfee da cib j che il preferito 
del Concordato {f), ào cui dopo pflfer^ ftabilito^ 

che 

4. 5. grt. tt. .Corraci. /> pra», iffiff. Uh. 4. e*p. $. 9. 29^ 
O* feqq. de Marinis «d Rtvert. dtàf. m. 9. ,1. 

(d) IVfjlineu in not. ad d. eap. m littnrit . Yaa Efpen 
in jur. eeclef. pnr. 2. tit. 2{. de jnt. part. tap. a. ii. 

J7. Fletary inji. jmr. eed. par. p, eap. »• J*e<l m 
Eohemero nelle note . 

, (e) W»rta dr iurifdi^. par. t. e. 4-t. nunp. ir. Tude* 
iaicHS cognofeit de jure parronatut acceforie cunp mniyerfi- 
fate temporali , in q'*a includitur ipfaip jus patronata.s . 

Zvpeo de iurifd. eccd. civ. Uh. I. cap. 9?. w. 2. tont. 
a. Jud-‘X f<ecularis per conf 'qne»tiava da fare patr^natus ci^, 
4peofcere ..jxerefl , dum fudicai de feudo , euì annexum fit f 
/iitt upiver filate honorum ^ cui adiareat , cap. ex iitteris de 
0ur. patron. Abb. O DO- da d. eap. fi- (fevailoì de cogniti 
per violentìant p(jr. 2. q. 44. 

.^nlalJ. de jarifd. par. a. tit, J. epp. p. n. 8. Potefi; 
famen taìcus de pure patronati .eagnoffiere j fed incidentett 
0ve acceffarie , 4 'tando fuper aliqtta ti , vei tiniverfUote 
drpnt aretar , in qua effet patroeatut . 

.11 R,cg. ^e McrinU ip obfervat. ad deeif. ^f6. Reverte. 
etcì . Secundm cafus , uhi fudtx laicut eognofeet de furi 
^^trop i'as aeci0orie tana univerfitate teipparali , Jab qup 
f¥f ivft'p incladitur : nana tane bene erit ptdne competeni ^ 
parole del Concordato fono, cap. 6. art. ^.tSa- 
MPPi jd‘ priyaiipa li Ra*fe henefi. 
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file te caufe beoelc!a!i (ìeao di privativa giuria 
(dizione ccclefìadica , fé ne eccettuano i Padronati 
regj $ o feudali , per le caufe « la cui decifìonf 
dipende principalmente dal vedere, fe il Padrona- 
to fia , o Qò , anneffo al feudo (g) , o della uni^ 
verfità de’ beni negli altri Padronati laicali * non 
jt già un nuovo penfìere * ma è molto antico «. 
comune , tenuto da’ dottori , anche i più palfio- 
fiati per la ecclefìadica autorità , Ed ha ben don- 
de eflerne pago il minidero ecclefìallico : poi- 
ché non è fuor di ragione, nè fenza efcmpj , che 
h cognizione de’ Padronati , fpezial mente laicali , 
appartenga al giudice fecolare,’, e non pur quan- 
to al poflefTorio (ò) * ma quanto al petitorif 
eziandio (t)f Tuttavolta , che che di ciò fìa, la 

fin 

i/a/i ; puf chi no» fi tratti df fufpfldranati regj, o feudali , 
ptr queUe fole cauf», la deci/ìeiK dtile quali priffcipalmtatf 
4 ‘pi»dt dal vtdttf , f* il Padronato fia anntfp} , o no , af 
^cudo iO de univtrfitati bonofuna negli filtri Padronati laicali». 

(g) E ciò per la ragione , che ficcome delle caufe feuda» 
li non appameae la cognizione , fe non al padron dirette 
del feudo , tanto per diritto canonico , cap. ceterur» 5. de 
judic'tis , $ap. tu trapfin'ffa cap. vtrum 7. de foro cotfi- 
jpctenti i quanto per diritto del regno nel eapif. p4 , che 
incomincia : Iter» fìaiiùmut ; cosi eziandio per confeguente 
cfTo padron diretto del feudo conofeerà del diritto del pa* 
el|Mato , ai feudo annedb . 

Gramatico d^eif. 7S. In regno wagifìratus rtgii co, 
gnojcìrnf de caufìs poffefforits b«^tfcialibus tum retinenda , 
tur» recuperando ^um etiam adipìjcenda poffejfioait ; idqut 
tam tegibus regn^^^am dof^o’rui» aufiorttate firmatum efi, 
(i) Van Erpen p^^.. tìt. aj. c. 4* V- lus patr», 
ttfitus , prafertim laicale , hoJie adeo habetur & confld'ratuf 
tamquar» ten'porale, Cì>' patrimonii laicalis,at reteptu/n fit, 
jquoa ficut de temporalibut laici cor<»n judU» etclefiajììco nota 
funt conveaieiidi i ita n'C de fure patronatus laico fude» eCf 
iJfJìaJlifMS sognofeere popt , «re ;j| po^efforio , nec in petitgo 

' ■ . rw 


Digitized by Google 



lÓQ 

fin quà divifata ip felligenza del Concordato fi p 1. 
leva apertamente dal tefto medefimo , ed è con? 
forme adla comunal pratica dd ■Foro. Nè ha màj 
opinato alcuno , che per Padronato co,n ia univer» 
iità de’ beni s intenda folo o un Padrona ro , chy 
con titolo univcrfalc di eredità , o un Pa? 
dronato cofiituito fopra tutti quanti ,i beni ere» 
.ditarj • ne,lla quale ultima ipotcfi rare volte , o 
•non mai , per la rarità e ftraoezza del cafo , 1^ 
farebbe luogo al gipdice laico di framipetterfi ip 
£Ì fatte controverfie . Chi ha così ragionato ulti- 
inamente , fi è alquanto dipartito dalla favella 
.delle leggi;, e de’ dottori deil’.uno , e dell’ altrp 
diritto : e ve lo ha tratto forfè la definizione 
V della eredità , che è fucceffione nella univerlà ra? 
gion del defunto {k) . 9». crcdutp ^crfivyeptura , 

h 

■tip: idque cantra dactetalem AieXandri Ili in cap> ?. dt 
> gudieiij , ahi dicitur : caufa fur-f faironatus ita coniunSa 
«fi 0" cpnnsxa fpiritualil>its quod nonniji efcUfia^ic» 

^itdicio -ualeat definir» t Vide la** Francifcnta de Roys np 
frplegomenis cap. zp. , ttéii notat.y tebique penerete fignanter 
e» Qalli^ , quieflionem de jure pptronatus ia'ce , t>en tnn~ 
tftm in poffifforio y f ed eX:atì» in ptùtorio , corpnp jud:ct 
Mgio eraSari : quod 0 in Belgio obfervatpr’ In textu no- 
iatum ejì fut patronatus laicale in tantum reputati tempora, 
.le y notanter quaad competentiam Judicis , .ut quaflionef 
fpper ep exorieates.y atiam in peitterio ytpm in Gallip < qnaiìf 
tn Belgio y coram judieikeu aegiis .traSari ,0 deoidi foleant^ 
Immo y incidente qua filone ,, vurn tu.t patrpnatus effet mert 
dai c ale y au vero ntixtutn » Parlamentunt Mechlifienfe 
dtcaffe y cpgnitionem CjT Aeei-Jionem diujut quafitonis fpiEìare 

ad judicern iaicum , ettftgt ^e famry in J'ua Arrefiorunn 
^olieHione , arrelìo 5 . 

(kj Niéil efi aliud éereditat, quavp fuccejfto io uaiverjunp 
par , qpod deften^'AS ha^uit , l. aihil efi ahud 24 - v. /. 

1. btredhas tz. de r.i. Quindi i rpndi di acqui(lar '? 

^ ciafeuna di le , pvyecp per ppiverfiù • 
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la univcrfitìi de* beni nulla altro cffcre j che la 
eredità. Non fi nicga , che la eredità fia univcr» 
fità di beni anch’cffa.nna non già fola (/) cechi 
a quella fignificazìone unicamente la univerfiti 
de’ beni riftrignelTe y riftrignerebbe tutto il genere 
ad una fola delle molte Tue fpecie * Il di 7» di 
Gennajo 1757» 


L RA- 

m Ogni ertSìtl l univerfità di beni . Quella propofi- 
lìone ^ vera; ma perde la fna verità , fe per converfione fi 
dica • ogni univerfità di beni i eredità > (ara ^vera , panico» 
larizzandoG , cioè ; qualche univerfità di beni è eredità , 


RAGIONI 

PER LE Q.UALI 

Noa fi dee coniar nuova Moneta di rame nel 
Regno di Napoli . 
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RAGIONI 

DI NON DOVERSI CONIAR NUOVA 
MONETA DI RAME . 

X L coniarG nuova Moneta di rame nel nodro 
Regno è una idea , che febbene è Rata più vol- 
te propoda t magnificata , e tentata * nondi- 
meno recatafì a dilamina da Minidri di grande 
pffare a ciò dedinati , è data Tempre rigettata » 
cd eiclufa . Una tal codanza , ed uniformiti di 
Tenti menti y che fi è veduta in diverfi tempi fu 
questo punto in uomini di altifidmo difcernimen- 
to , e di conofciuta prudenza , e gravità y e che 
non erano , nè potevano edere modi da alcuna 
torta palfione , ma dal folo zelo del ben pubbli- 
co , e dell’utile, e dell'onor del Sovrano, dà chU- 
ro a divedere la vanità del progetto , e quanto 
il lor giudizio fia da antiporte alla contraria o- 
pinione * i fodenitori de}Ia quale podbno agevol- 
mente elTere ingannati da- defiderio , e da fperan- 
za di lor privato comodo , e vantaggio . Trala- 
' Telando i più antichi tempi , ne’ quali pur fi ve- 
de, che di rado, e con molta riferba fi faceva una 
tal fabbrica di moneta di rame , e che quedo 
Comune , fentendone danno c gravezza , ne fe 
nel ricopfo e fuppUca al Viceré^, perchè 

da quella fi defidefie , ed ottenne referìttp ( che 
fi legge tra’nodri Privilegi c Grazie), ordinante, 
che non fi battede più moneta di rame , derivan- 
dp dal batterli tal moneta , come quivi fi efpri- 

3 / me , 
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me, grandi inconvenienti j certa cofa è, che fo* 
no più di cinquanta anni , che non ù è coniata 
nel Regno moneta di rame di forte alcuna . £ 
tuttoché nel decorfo di tanto tempo non fìano 
mancati di molti che ne abbiano la nuova fabbri- 
ca propofta , ed efficacemente follecitata ; pure per 
fortiffime oppolizioni incontrate fono rimalìe le 
loro premure vote di effetto. 

Sorfe nell’ anno 171$* un certo Abate Muzio, 
Agente del Marchefe di Mcmtella . Progettò egli la 
fabbrica della nuova moneta di rame di minor 
pefo all’ufo di Genova* ma non fu alia Tua prò- 
polla dato afcolto .Quindi in capo a tre anni for- 
matali una Giunta , in cui intervennero- il Duca 
Argento Prefidente del Sagro Configlio , il Con- 
te Manicone X.uogotenente della Camera, e’IReg. 
gente Giovene , fu un fimigliante progetto affat- 
to efclufo , ficcome quello , che poteva partorire 
graviffimi inconvenienti e fconcerti ; e che perciò, 
quantunque più volte roelTo in campo , e propo- 
fio a’ Viceré , e alle Regie Giunte a tal uopo 
formateli in varj tempi j pure contraRato da giu- 
Ili ripari , c difficoltà fe n’era Rimata Tempre pre* 
giudiziale , e dannevole T efecuaione . Ma noa 
pafsò un anno , che di nuovo nel tempo della Guer- 
ra di Sicilia , elTendofi propoRo da un certo Spi- 
nola l’cfpediente di dare doppio valore alle mo- 
nete di rame , fu dalla Regia Giunta , • compoRa 
da’ fopf'adétti valentuomini , infiem con T Avvoca- 
to del Regai Patrimonio Duca Crivelli , trattato 
J’ affare con l’ intervento ben anche de’ mercatanti 
Duca Brunaffo , Duca Perrclli , e Giufeppe Ferro* 
e l’cfpcdiente predetto • come nocivo al fervizio 
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del Principe ,-ed al Regno tutto , ributtato. Il 
medefimo affare nel 1727. fu dal Cardinale A 1 -- 
than allora Viceré comniefTo a difamioarfi al prc-- 
detto Prefidente Argento, e'd al Reggente Giovene 
con r intervento dell’ Eletto del Popolo , Il che- 
avendo eglino fatto in prefenza del Viceré d’ Al- 
than fuddetto, fu tal penfiero -llimato dannofo al 
fervizio del Principe, ed al Pubblico , e perciò 
riprovato. Riprovato fu parimente nel 1731. do-' 
po feria , e grave cognizione , e difamina dell’ af- 
fare dal Collateral Configlio • elfendo Viceré il 
Conte de Harrach . E finalmente .fotte il fielicifli- 
mo imperio del Re Signor noftro rinnovatefi le 
fteffe premure in Qennajo 1745. dal Marcbefe 
Ruggi di fabbricar nuova moneta di rame , e com-' 
metiane 1* infpezione a molti dottiffiofii , e ze- 
lantiliimi Minifiri ,da’ quali era compofia la Giunta 
a ciò de(linata,fu costantemente la propofia efclu- 
ia e rig nata . Tutti i quali conformi pareri , 
procedenti da uomini di tanto merito, che in va'^ 
X) tempi , ed hi diverfe circoftanze ban fempre 
penfato il medefimo , ben dimoftrano , quanto fia 
cbfa ripiena di pericolo , e di timore la nuova 
fabbrica della moneta di rame . Ma nondimeno 
per ifeorger pili addentro la giuRizia di tali fen« 
timenti , non farà fe non bene all’ eftrinfeca au- 
torità loro aggiungere il pefo ; e la forza delle 
f agioni , ond’ eglino furono molli a così giudica- 
re. Tre fono le ragioni , che debbono perfuadere 
Ja fabbrica della nuova moneta • cioè 1 ’ eflere 1 ’ an- 
tica , rofa, gnaRa , e Remata * l’elTerfi mutato il 
valor del metallo, érefeendo, o diminuendo; e 1’ 
eflere tal nuova fabbrica richieda dalla neceflicà , 

L 4 o uti- 
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o utilità del Re,edd Regno. Nluna di^uefte tre 
ragioni fanno al cafo prcfente : poiché , quanta 
al prirao motivo, fi dice, che pochiflime fieno le 
monete di rame , che fra la quantità delle buo« 
ne , di cui n’ è pieno il R^no , corrono oggi 
per le mani di ciafcuno * nè la fcarlèzaa, o cor'^ 
rofità di tali monete di rame ha giammai intpe* 
dito il picciolo commercio delle robe minute 
fra Cittadini, e Cittadini, ccvme fa, e vede ognu* 
no, nè per quella fcarfezza e corrofità vi è fia- 
ta mai doglianza alcuna. Per riguardo al fecondo 
motivo , quantunque fu mutato il valor della ma- 
teria, per efìTer crefciuto il prezzo del rame; pu- 
re allora quello motivo reggerebbe , quando fi 
irattaffe di altri metalli , come fono T oro , e I’ ar* 
gento , fopra de’ quali Ila appoggiata la negozia* 
zione così de* cambj , come delle mercaianzie , 
tanto regnicele , quanto forefiiere dentro Regno , c 
fuori del Regno ; ma nei rame non fi corre vq- 
run rifehio, nè porta pregiudizio alla contratta* 
zione, perchè è una moneta , che fi. fpende nel 
folo Regno, e non ha comunicazione con le mo- 
nete forelliere, nè co’ cambj} ed i Regnicoli tut- 
ti la fpendono , e la ricevono tale , qual’ ella è, 
nè mai han badato al valor della materia , perchè 
il fuo valore glielo dà l’ufo , c la buona fede , 
con cui fi dà , e fi riceve , cambiandoli vicende- 
volmente da tutti : onde s’ inferifee , che nella 
moneta corrente di rame nop vi fia necefiìtà del* 
la proporzione al valor della materia , perchè i 
popoli già ì’ ufano fenza difficoltà : ciocché non 
riufeirebbe, fabbricando la nuova. Ma fi potrebbe 
dire, che pollo non vi fia oeceffità della proporzio- 
ne 


I 
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di«:i a libbra . Ora si farebbe il cafo ; ed è da 
temere; poiché si guadagnerebbero pih delle grana 
ventidue a libbra ; e farebbe una fola moneta quel- 
la che si falsificherebbe, come fuccedè in Ifpagna, 
dove fabbricata la moneta di Viglione , perchè da* 
foredieri era falsificata , fu d' uopo di ritirarla 
tutta , come fuccedè ancora in Barcellona , per 
effersi impiccolita la moneta di rame . Che que- 
llo inconveniente , e quello timore non siasi mai 
avuto da tanti Principi di Provincie edere , non 
lo lappiamo , come non lappiamo , le nelle det- 
te Provincie edere sieno fuccedute delle falsifica- 
zioni di dette monete di rame d’ inferior pefo, 
a riferba della Spagna , come di fopra fi è detto 
per la piccola moneta di Viglione. L’altro incon- 
veniente , che deve ancora confiderani , è, che 
contrattandoli detta moneta di rame dal Popolo 
minuto ; quedo mal volentieri fentirebbe la muta- 
zione , e '1 cambio della moneta grolla per la picco- 
la . Il terzo , elTendo il grano di fette trappeli , li 
dovrebbe impicciolire a proporzione le altre monete 
piccole , e cosi le monete, piccole , utiliffime al 
traflSco, e al contrattare farebbero impercettibili . Ed 
in quedo Regno , ove per l’ abbondanza le cofe 
vanno a vilidimo prezzo , vi è dato fempre bifo- 
gno per la povera gente di aver monete piccolif- 
ume non folamente del tre cavalli , ma anche del 
due , e di uno cavallo , che fono cord fìno a l’ al- 
tro jeri , c che per comodo della povertà bifo- 
gnerebbe anche coniarli , 


GON- 
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CONSULTA 

« 

SCRITTA A NOME DEL MARCHESE 
‘ FRAGGIANNI. 

PER POTERSI DEDICARE AL RE L*^OPERA 
DELLA MONETA 

DELL’ » 

ABATE GALIANI. 
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CONSULTA 

PER L’OPERA DELLA MONETA. 

£r uMÌiiar FomiatameQte a V. M. il mio dc« 
bil parere full’ opera delle Monete , che 

lo (latnpator Raimondi chiede imprimere * e 
dedicare alla M. V. , io a tenore del Sovra- 
no fuo comandamento non mi fon conten- 

terò dell’ ingiunto efiratto formatone per ordine 
del Cappellan Maggiore da un Profellbre della 
TJniverfìtà degli Ihidi ; ma ho voluto i/lruimiene, 
quantunque non ancora finita di ftaniparfi . L’ ho 
fcorfa con molto mio piacere ; e credo che lo 
Relfo accederà a chiunque ama il metodo, la pre- 
cifìone, la delicatezza nelle idee, la chiarezza, e 
la eleganza nella dizione. La materia delle mo* 
Siete , che ne fa l’ ometto , ha efercitata la penna 
di molti autori' forzieri. Ma io ardifco di dire, 
che niuno vi ha fparfo tanto lume , quanto il no- 
fìro anonimo . Almeno tra’noftri (crittori naziona- 
li egli è il fblo^ che fin qui abbia toccato il fe* 
gno, trattando non folamente la ftoria di quefto 
argomento, ma, ciocché più importa , la pratica, 
e la pratica tutta adattata alle nollrc particolari 
monete . Con la chiarezza di quelle fue utiliffime 
in'flruzioni , corroborate anche qualche volta da* 
calcoli dell’ Aritmetica politica , e quel che è 
piu, dalia efperienza, ha renduto egli facile cioc- 
ché lìn ora è (lato dìfhcilifiìmo, cioè di regolare 
tra noi la circokzione delie fpecìe si aoftrali , 

che 
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che foredierC) 1* aumento, e diminuzione delle 
medefìme , il maggiore', e minor intereffe , e jrut« 
to il di pili che 4ciguarda l’utile corfo delle mo« 
liete, e 1’ efercizio moderato della nodra Zecca . 
L’ opera in fomma è piena di faldi principi » 
c di fenfatiflì'ne maflime nel Aio ordine. £ quan- 
tunque la materia delle monete fia fecca, e fpi* 
nofa , in maniera , che paifa per la MetaAfìca del- 
la Politica; pure il ooftro autore ha iàputo così 
variarla , ed arricchirla' anche' di opportime di- 
greffioni , e di efempli , fenza ufcir mai dal Aio 
propoAto, che le ha tolta l’aria di ributtante • 
c l’ha renduta fruttifera inAeme , e piacevole . 
£ quando non fofle ornata di tanti utili fregi * 
fervirà almeno come un Saggio', e come un’ aper- 
tura, e dimoio ad altri nobili ingegni , de’ quali 
abbonda la nazione, da efercitare i loro talenti 
in quedo argomento di fonuna importanza per 
lo Stato. Certamente che in quedo genere non 
A è pubblicato finora in Napoli un trattato si 
compiuto . Farà egli per confeguenza onore 
alla Patria ; e darà luogo agli dranieri d’ in- 
vidiare il nuovo grado di dignità a cui è furto 
tra noi 1’ Imperio delle lettere fotto un Au- 
gudo Mecenate, che impila le Aie gloriofe cu- 
re in dar vigore alle fcienze , e »l!e belle arti . 
Crederei dunque , che V. M. , non altrimenti 
comandando , potcifc fervirfi di permetterne 1« 
impreflione , c di onorarla anche di portare l’Au- 
-gulìo fuo nome nel frontifpizio , quando non if- 
degnaffe di riceverfene la dedicatoria dallo ftam- 
jiatorc; poiché l’Autore per fua modeftia fi tic- 
me tuttavia mfeofio. £ come la rarità, e aquiii- 

tez- 
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tetta dell’Opera ifivoglierl gl! altri (lampatorì , 
avidi del guadagno, a farne una nuova edizione: 
perciò per prclervarc il degno Autore dal danno, 
thè verrebbe a patirne , potrebbe la clemenza di 
V. M. concedere allo ftampatore la grazia dell* 
privativa di dieci anni , bifando bensì il prc*« 
so di ciafcun efetrplare a carlini dieci • Napoli 
il di lé. Agofto 175 X. 
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